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(riovaiini Cai'melo l.)ertolini fu imo di (juegli 
uoriìiiii che sep|)e da modesta origine elevarsi 
ai più alti gradi della seni a sociale, e toniai'e 
di onore a se e alla patria. Fot-se egli non 
è tanto conosciuto ([uanto ne sarebbedegiio, 
giaccliè faceva, si può dire, quasi imo studio 
speciale pei' non mettersi troppo in mostra. 
Onde panni giusto e doveroso intendimento 
di i'a,ccogliei'e qiii in bi-eve le memorie della 
sua Y\t'd, percliò vita di un ottimo padre di 
famiglia, di un cittadino onesto, di un vero 
patriota, di UQ ofliciale valente e prol.)o. E 
lo faccio molto volentieri con la fiduivia che 
esse, in mezzo a tanta mediocrità, che signo-
ì'eggia, e a tanta corruzione, che ci ammoi'ba, 
possano riescire di profittevole esempio e di 
pubblico ammaestramento. 

11 Bertolini ebbe i natali a Portogruaro, 
nella parroccliia di S. Agnese, il 10'luglio 
18'20, da Francesi^) e da Antonia. Dona.doni. 
Suo padre, die a|)parteneva a una famiglia 
oi'iunda di l'ortovecchio, )̂ abbastanza agiata, 
relativamente a quo' tempi, ma caduta in piìi 
che niodeste condizioni [)er troppa fidanza e 
bonarietà, potè provvedere alla educazione 
del giovinetto, che da natura aveva, sortito 
egregie doti di mente e di cucn-e. 

Tredicemie appena, egli comprendeva già. 
ciie tutto gli ei'a mestieri di ritirare dalla 
vii'tù e dall'ingegno, onde chiese ed ottenne 
(li venire isiiritto alla prima classe ginnasiale 
nel patrio Seminario 

Allora gli sti. 
(juattro anni di grammatica, e due di luna.-
nità; a questi seguiva lo studio (ilosoli(;i), li­
mitato pure a due anni. Neil'insegnanumto 
delle sei prime classi prevalevano le lettere; 
s'insegnava, però la Religione con [)oche no­
zioni di|geogralìa, di storia e di aiitmetica. 
l.)i l'ego la- i (puittro aiuii di griunma.tica, si 
doveano^percorrere con l'insegnamenti) dato 
da un. solo professore, e (pia,ndo ciò non era 
possil)ile, ogni scuola, aveva un unico inse­
gnante, la qua! cosa contribuiva a far sì che 

i) Dii (luoi i'(',J4-islrì piuwciiiidi uppiu'isoc clic i IUM'IOÌIIII di-
sceiidono da un Giovanni IJiiUislai (172i)). 

I gumasiali erano distinti in 

il [H'ofessore potesse meglio conoscere l ' in­
dole e l'ingegno de' suoi discepoli, e questi 
fossero a lui più legati. L'insegnamento del­
l'italiano e del latino consisteva nel far leg­
gere e im|.)arare a memoria i classici e nei 
frequenti temi; si studiava bensì anche il 
grec), ma non al di là di qualche traduzione, 
i [>rol:'essori non opprimevano la mente degli 
scolari con il soverchio peso d'inlìnite regole 
ed eccezioni grammaticali, con, commenti fi­
lologici e critici scoprendo loro le radici di 
un vocabolo nel sanscritto e nell'ariano, come 
oggi si usa, da non pochi insegnanti; loellis-
sirna cosa questa, per un corso universitario, 
ma eccessiva e inopportu.na per giovanetti, 
che sentono farsi arido uno studio, il quale 
dovrebbe tornare loro utile e dilettevole, come 
giustamente osserva il Senatore Lampertico.'•^ 
Allora l'insegnamento mirava allo scopo che 
1 giovani ne traessei'O nobiltà di sentimenti 
e l'obustezza di pensieri. Nello studio fìloso-
lico poi professori speciali insegnavano la 
Ueligioue, la filosofia, la matematica, la fisica, 
la, storia uuiversale e la filologia latina, ma 
senza eccessivo ingombro di inutile erudi­
zione. La filologia latina veniva studiata con 
metodo pratico a mezzo di letture di clas­
sici, fac(3nd(ìne notare le bellezze. Quindi la 
siu,iola era fonte di diletto, specialmente per-
cliè fra essa e la vita ei'ano veri e sempre 
presenti i rapporti e i legami. E non vi avea 
più di (puittro ore di scuola al giorno, due 
al mattino e due al pomeriggio, con le va­
canze delle feste ecclesiastiche e del gio­
vedì. S'insegnava, durnpuì meno di adesso, 
ma agli studenti lasciavasi tempo di colti­
vare con la lettura di Ixioni IÌIK'Ì la mente, 
la, (}ua.le si trovava meglio disposta, perchè 
meno affaticata, da,lla molti|)licit.à e dalla e-
stensione delle varie ma.terie di insegnamento. 
On'o'L inveire si vuole rendere i giovani en-
ciclopedici, e (cagiona sdegno e dolore a ve­
derli, clie dopo di aver sudato per sette od 
otto aiuii ueU'a])prendere un voluminoso li-
Viro di regole grammaticali, i piìi non sanno 
comi)i'endere un periodo di Sallustio, di Vir­
gilio e di Tacito senza ricorrere alle tradu­
zioni. Non parliamo poi della lingua greca, 
che, non vedendosene alcun frutto, si vor-
rebl)e (^.ondamiata all'ostracismo; non è quindi 

I) L.ainperlico, Giacomo Zanella, Wìaordì. — Vicenza, Tip. 
Giovanni Galla, 1902, Il edizione!. 
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meraviglia se^ trascurato lo studio di qneste 
due lingue utilissime per conoscere bene la 
nostra, generalmente parlando, si scriva in 
un,italiano cosmopolita. È questa ima ])iaga 
gravissima dell'odierno insegnamento medio. 

Mentre il Bertolini f'retiuentava le scuole, 
sempre primeggiando fra i suoi condiscepoli, 
credevasi cliiamato allo stato ecclesiastico. 
Però più tardi si avvide, eli'era ben altra la 
sua vocazione, e clie ben diversamente dovea 
rendersi utile alla patria. Egli allora avrà 
certo considerato quanto sia fatale a sr; e 
alla società colvù, che non segue la sua in­
clinazione, e peggio che si caccia a cercare 
un posto fra gli altai'i, (jiiando a tutt'altro 
lo ha inviato la Provvidenza, 

Si applicò (piindi con tutto l'animo allo 
studio • delle matematiche discipline, nelle 
quali veramente si distingueva così da me­
ravigliare lo stesso professoi'e sacerdote Do­
menico Carlon, )̂ a cui talvolta presentava 
qualche teorema o problema da lui ritrovato 
e sciolto con singolare cliiarezzti Q. irrecisione, 
ciò che asserisce ancora qualche siio condi­
scepolo. 

Compiuto lo stadio tilosolico, rii:)ortanflo 
negli esami pubblici (inali eminente classifi­
cazione, (;ome apparisce dall' attestato [(.) a-
gosto 1841 clic fi-a gli altri la famiglia con­
serva, •'̂) passò alla università di Padijva, dove 
potè frequentare solo per alcimi mesi il primo 
corso di matematica, avendo dovuto' tron­
carlo, con sommo dolore suo e dei parenti, 
perchè chiamato al servizio militare. 

Avviandosi pedestre a, Vienna assieme con 
gli altri compagni di leva, perfettamente i-
gnaro della lingua tedesca, cominciò a stu­
diarla servendosi, com'egli ricordava quando 
cadeva il discorso sulla, grande famigliarità 
òhe avea poscia con questo idioma, di un Di­
zionario acquistato passando per Villacco. De­
stinato al lleggimento Barom^ Wirnpfen. N. 13 
d'Infanteria, fin da principio si fece stimare 
ed amare dai Superiori cosi, che ben presto 
potò ottenere la grazia di frequentare regolar­
mente, durante il servizio militare, i corsi di 
matematica in quel Politecnico, 

A, Vienna, finché fu soldato e studente, 
non aveva altri modi di sussis(;enza die la. 
piccolissima paga militare, e qualche soccorso 
che riceveva da una sua amata sorella., onde 
si studiava di aiutarsi dando lezioni di rea-
tematica e lingua italiana a,' suoi stessi com­
pagni. Piìi tardi promosso già ai primi gra.di 
della milizia, fu aiutante di un Ufficiale, e di 
questo periodo della sua vita, ricoi'<lava i! se­
guente anedotto. Una sera accompagnòil suo 
Superiore ad un pranzo presso uno dei Prin­
cipi''della Casa Imperiale. Naturalmente egli 
lo attendeva in una delle anticamere, e in­
tanto si era messo a studiare ca,lcolo sublime 

1) Il Cui'lon fu posoiii lìrotcssorc di (o.oloi!;i;j doiiMiialicn, o più 
tarili CiUiotiico ddU\ Culkuli'aio-. 

:2) Tulli i (lociitiieiili riconliili in <|iios(a hirve MciiHii'ia 
soijo tenuti dal tiglio prof. uvv. Angelo IJertolini. 

in un suo libro di note. Mentre studiava, al­
cuni bambini, figli del Principe, ne invasero 
la stanza, gli furono addosso, e da arditi fi­
gliuoli di mi grande, gli porta,rono via il 
(juaderno, mentre egli rimaneva abbastanza 
male. Di lì a poco entrò nella stanza il Prin­
cipe col quaderno in mano, e gli chiese come 
mai fosse in possess(.) di quelle note di studi 
così alti. E ([uando venne a sapere die il sot­
toufficiale era uno studente del Politecnico, 
lo lodò molto, gli fece portare una bottiglia 
di champarpie, e gli ottenne |)0scia l'autoriz­
zazione di proseguire i corsi con la dispensa 
dal servizio militare. 

A Vienna il Bertolini conobbe ed ebbe 
sempre amico l' abate Cav. Parsi, ^̂  oriundo 
daJla Corsica, addetto alla Nunziatura Apo­
stolica, del quale si conserva ancora, in fa­
miglia il ritratto come caro ri(3ordo. A mezzo 
di lui, che ammirava la sua fede [M'ofonda. 
e il suo alto sentimento del dovere, ebbe [ilìi 
tardi la proposta di entrare nell'esertjito |»on-
tificio, proposta che non credette di poter ac­
cettare desiderando di progredire nella sua 
carriera prediletta. 

Kra egli stato promosso al grado di Uit-
terlieutenani (Sottonente) quando a[)punto av­
veniva in Roma la elezione del Pontefice Pio 
IX-. I popoli allora sorsero a reclamare le li­
bertà nazionali. I polacchi e i croati furono 
tra. i primi a farne sentire la voce, che ben 
|)resto dalla, Galizia venne degenerata in fu­
rore comunista. L'Austria domò subito l'in­
surrezione con i modi che servivano allora e 
che forse, il cielo non lo voglia, potrelìbero 
vedersi usati ancora, contro quei partiti, i 
quali, ove non siano frena,ti a tempo, fini­
ranno c<d turbare e sovvertire tutto l'ordine 
sociale. Gli Ungheresi, mentre invocavano per 
sé r indipendenza, voleano tener soggetti i 
Croati, i quali guidati dal poeta e guerrierf) 
Jelacic, chiedevano di non essere tiraneg-
giati, di poter usare la propria lingua, e di 
avere magistrati propri. '^^ Scoppiò (jiiindi la 
guerra (LSlS), alla (piale il Bertolini dovette 
prendere parte, correndo piìi volte il peri­
colo di perdere hi vita sui campi di batta­
glia. Il giorno specialmente in cui col suo 
Ileggimento passò fra le palle nemiche il 
ponte sul Danubio, per recarsi a sedare la 
rivoluzione scioppiata nella Capitale dell'Un-
glioria, credette fosse proprio l'estrèmo |)er 
lui. Questo egli raccontava talvolta a (jual­
che intim ) amico, aggiungendo anche di es­
sersi trovato il) mezzo agli orrori del colèra., 
che alloi'a faceva stragi. In un libro di me-
-morie, da, lui diligentemente tenute a comin­
ciare da (piei tempi (i poscia ;piasi lino al 
termine della sua vita, rii;orda, di aver preso 
parte all'assedio di Vienna,;, do[.)o sijoppiata 
la, rivoluzione per opera degli studenti, lino 

1) li Parsi, riliralosi poscia dulia Ntinziatura, visse vita pri­
vala in V('iK;/ia, dovn morì poclii anni dopo la lihorazh.mo diil 
Vonclo. 

2) i-'d oiiij'i ossi \orr('|)boro croaUzzare gli ilaliani dolla 
Dalmazia ! 
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alia resa della città avvenuta il 3 novembre; I 
quindi inviato col suo Reggimento in Un­
gheria, d'essere stato alle battaglie di Kapolna 
(26, 27 e 28 , aprile), e di Szèghedin (4 e 5 
agosto), al fatto d'armi presso i Forti Ilo- i 
mani sul fiume Maros, e infine alla battaglia i 
di Temesvar nei giorni 8 e 9 agosto 18i'0. In 
lina carta del regno d'Ungheria il Bertolini 
segnò con matita le date di questi fatti d'armi 
a cui egli ha partecf})ato. 

l^acificatesi l'Austria e 1'Ungheria, ottenne 
una breve licenza per rivedere i parenti 
e da patria, dove era stato una sola volta 
durante il servizio militare, e dove il gio­
vane od alto Ufficiale con la elegante assisa 
destò l'ammirazione di tutti. 

Benché avesse raggiunto nella milizia un 
grado clie gli assicurava oi'mai una brillante 
carriera, non sentendosi chiamato alle armi, 
ma piuttosto agli studi severi e tranquilli, 
tornato a Vienna, chiese di ritirarsi dall' e-
sercito, nel quale dai Superiori, che io sti­
mavano molto, ei'a sollecitato a rimanere, 
ed ebbe finalmente, dopo nove anni di ser­
vizio, il desiderato congedo assoluto, in data 
dell ' l i api-ile 1.850. 

Compiuti gh studi al Politecnico, ])ortando 
seuìpre negli esami finali di ogni corso la 
prima classe fe7\ste IdasseJ, e qualche volta 
anclie con eminenza fmit VOTZIKJJ, come di­
mostra specialmente 1' ultimo attestato rila­
sciatogli, '̂ venne licenziato col titolo di In­
gegnere Arcliitetto, per cui potò concorrere 
subito ad un posto di allievo-edile. Poco dopo 
si pì'osentò agli esami di ammissione nello 
Stato Maggioro, il che gli valse per entrare 
iJ 12 settembre 1850 come ingegnere nella 
Direzione Generale delle Pubbliche costru­
zioni in Vienna. 11 6 dicembre 1851 fu man­
dato a Klagenfurt, ove si occupò di un graude 
disogno stradale fra Villach ed Arnoldstein, 
e il 15 api'ile 1852 venne destinato alla di­
reziono e sorveglianza dei lavori stradali di 
nuova costruzione da Arnoklstein a Tarvis in 
('at'intia. Quindi con decrete 15 giugno fu 
tramutato a Zara luiioanere del Circolo. 

10 veggasi caso curioso. Soleva egli rac­
contare, come, essendo ancora studente, lon­
tanissimo dalla, idea di quanto gli risei'hava 
l'avvenire, avesse segnato con un gran(ie cir­
colo a matita sovi'a una carta geografica il 
nome e il porto di Zara. 

Prima però di |)assare in Dalmazia volle 
rivedere il padre, che la madre gli era mtu'ta 
(pialche anno prima, e i parenti, ai (piali portò 
sempre grandissimo affetto, facendo loro del 
Itene quando e come |.)otova. Mi ricordo die 
fu quella una delle più, care e belle c[.)oclie 
della sua. vita. E veramente egli era ormai 
im uomo in bello e lucroso jiosto, e ciane 
tale visitava il paese natio; sentiva (|uindi 
orgoglio di sé, e forse qualche cosa di j,)iù, 
perchè anche allora ci sai-anno stati gli in­
vidiosi ! 

ly Zeugnlss des K. Polylechnisvken Juslidiles, oca. 

Raccontava egli stesso come un giorno, 
dei pochi che si fermò in patria, venne pre­
sentato dal padre a uno dei potenti cittadini, 
il quale dopo di essersi congratulato con lui: 
« Ora, disse, bisognerà trovargli un posto », 
\'l il vecchio pronto rispose in buon .dialetto: 
Grazie a Dio GI posto el se lo ga trova da lu 
solo. Nò avea forse tutto il torto di dargli 
tale risposta, perchè doveva aver presente 
ancora (ihe il figlio, prima di fare il soldato, 
non andò esente dai colpi dell'invidia. 

A Zara il Bertolini si recò con lettere com­
mendatizie dell'Aiutante di campo dell'Im­
peratore Francesco Giuseppe per il Gover­
natore della Dalmazia, per il Podestà conte 
Francesco Borelli, per l'Arcivescovo Godeassi 
e per Monsignor (TUglielmini allora Vescovo 
elotto di Ver'ma. Ebbe tosto affidate missioni 
importanti e di fiducia; si distinse special­
mente por lavori ediUzì in città e provincia, e fu 
incaricato di piantare la linea telegrafica in 
(piclla parte della Dalmazia, che poi per Go-
spiclr e Oarlstad dovea giungere fmo ad A-
gram, o Zagabria, come giustamente i Croati-
vogliono cliiamata la loro capitale. ^̂  Quivi 
pure egli seppe far apprezzare il suo ingegno 
e l'opera sua non solo dai Superiori, che gli 
presagivano uno splendido avvenire, ma ben 
anco dalle principali famiglie di quella città 
gentile, dalle quali era stimato assai ed amato 
come un caro concittadino. 

Il 1'̂  marzo 1855 si unì in matrimonio con 
la nobile signora Carolina dei conti de Fan-
fogna, dalla (juale lino al 1851 ebbe tre figli, 
quelli tuttora viventi, Paolina, Francesco ed 
Angelo. Sebbene a tutti accetto in Zara, che 
ormai potoa considerare sua seconda patria, 
puro si afdìggeva pensando di essere troppo 
lontano dal suo jiaese, onde chiese ed ot­
tenne di venire trasfei'ito a Venezia. Il 29 
novembre di quell'anno si mise quindi in 
viaggio con la famiglia, las(iiando sommo rin­
crescimento nei Zaratini, che vollero nume­
rosi acciorapagnarlo al f)orto, mostrandogli 
con l'affettuoso e i^iverente saiuto quanto de-
s'iderio ei lasciava di sé in (jnella città gen­
tile; ivi molti lo ricordano ancora. 

Api'jena giunto in questa sua nuova resi­
denza, pensò sulìito di fai'si venire anche il 
vecchio genitfn:'e, che rimase con lui finche 
morì nel giovedì santo del 18133, dopo bre­
vissima malattia ribelle alle cure quanto mai 
intelligenti e amorev )li del medico e amico 
di famiiilia, il portogruarese dott. Federico 
Siro. •" 

È difficile riassume ro|»era del Bertolini 
come Ingegnere a Venezia, già promosso alla 
seconda classe. Ii'/bbe da;pf)rima diversi e im­
portanti incar-icln edilizi, dei quali ricorderò 

1) 1.0 sUii'ii'-o ("im; l{iicki (iinìoslni come il woma Zagabria 
\ì(iiH! (1,1 zaijrepsU-, clii; ii> !iii,yfii;i croali» ville .seppellire. Cosi 
(juiiuli ci<ii i)cusii (iel)l);i essere cliiiuiiiilu <niell!i Capitale perchè, 
.siìèoiido niia ioggendi», venne ivi sepoU.» il primo Ke, che fu 
iiii yi'iitide eroe. E n eonfermure (juesla sua opinione dice che 
ntH,'li Ada Regni Croaliae trovasi .scritto Zagrabia panda la­
tina olio più sì accoslii al Zagabria_. mentre Agt'atn la fa de­
rivare dal tedesco antico. 
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soltanto t'istan4'i da lui dircjtti della. Chiesa 
dello Spirito Santo, della Zecca, e la rico­
struzione della, grande cupola di S. Simeone 
Piccolo, (;]ie si amniira sul Canal Grande, di 
Tronte alla Stazione, e della quale, mentre 
era ancora con le arivuitnre, venne l'atta ese-
guij'e dall'impresario una grande fotografia 
die si conserva in l'amigiia. 

E qui non mi sembra, tuoi' dì luogo ram-
rnentai'fì come, liberato md 180(1 il Veneto e 
unito ai Regno d'Italia, il IJertolini rinunziò 
alla pi'oposta fattagli di seguire l'esercito 
austriaco con la promessa clic avrebbe mi­
gliorata molto la sua. sorte. Egli amava sin­
ceramente la patria, ne allora nomai si lasciò 
vincere dalla idea dell'interesse e de.uTi onori. 

Quando avveime il ca/mbiamonto di Go-
vei'no, l'Ufficio del Genio Civile, ove natu-
r'almente si conservano carte ed atti impor­
tanti e gel(.)si, dovea essere bene vigilato, e 
il .F)ertolini ne fu, certo co' suoi colleglli, alla 
custodia come una vera sentinella. 

istituita subito,dopo la Guardia Nazionale, 
con decreto del 29 di(;embre l(Snf), sottos(:;ritt(ì 
dal l^ìdestà di Venezia (:«-. \]. Giustiniani, euii 
fu nominato Sottotenente nella Vili Cfvmpa-
gnia, n Battaglione, li Leeione. 'La uiiardia 
era com[)osta di bin)ni borghesi, ma poco 
pratici delle armi e degli esercizi. Onde 
non era mos'aviglia se il popolo, che verso 
sera accorreva in Piazza, a, vedei'e quei mo­
vimenti militari, udendo il Bertolini dare''i 
cojnandi con un tono che a,veva, qualclie cosa 
di marziale, andasse di(;(M'ido : Oh;, questo sì 
elio xe un so/dà ! 

Inca'ri(;ato poscia di dirigere il riparlo ì-
draulico, anche in questo fece conos(;ere la 

' sua abilità non comune, [)oicliò fra gli altri 
lavoi'i, seppe chiudere in una sola settimana la 
l'Ottura del murazzo di Pellestrina pi'odotta, 
per una lungliezza di cento metri, da una 
lonrrasca di mare nel gennaio del 18f)7. 

Verso la fine del J808 venne promosso In­
gegnere di prima classe e ti'asferlto a Treviso. 

Naturalmente la pi/omozione fu accolta con 
piacei'e dal lìertolini, non così il dovei' la­
sciare Venezia, ch'egli amava con (juella e-
sagerata, idolatria che si riscontra in quasi 
tutti i Veneziani. 

Venezia era per lui la pati'ia grande, la 
città prediletta,': so si trattava, di architettiu'a, 
di arti, di storia, tutto poneva a raffronto 
con le meraviglie ond'è ricca la llegina delle 
lagune, ch'era per lui il tipo ideale d'ogni 
vera bellezza. Le cinese, i [Palazzi, f ])(mti, i 
canali, i campi, lo piazze, i ( .̂ostumi, la vita, 
tutto gli pareva esteticamente perfetto : a 
suo giudizio nessiuni città d'Italia e del mondo 
avoa r'dgginnto le glorie artistiche di Veiuizia. 
Vienna e Venezia ei'auo i suoi amoi\i; ma 
Vienna come ricoi'da.nza degli aiml giovanili, 
Venezia liome augusta ra|)presentante del ve-
nozianismo scuiolare. 

Era appena girmto a Treviso, (pnmdo vciune 
destinato a rcgiiere f Ufficio del Genio Civile 

in Siena, dove si sarebbe recato molto vo­
lentieri; ma, non s I por (piali intrighi buro­
cratici, subito ne fu rivocato l'ordine. 

Ilimasto (pdndi a Treviso, in questa amerva, 
cittadella si occupò molto di lavori stradali. 
Oli ebbe la. diny/ione di importanti lavori sui 
l̂ lav(3. Attese contemporaneamente a studi ' 
meccanici, e si. accfuistò una, si.eciale bene­
merenza, tenendo per i fal)bri del Collegio 
Maresciii uiui. siaiola serale gratuita sulle cal­
daie e macchine a va[)ore, rendendo aiujlie 
()iù efficace f insegnamento con la traduzione 
dal tedesci di l)revl scritti popolari intorno 
a (]Ucsto argomento. 

Sempre studiosissimo, dilettavasi molto 
delhi lettin-a di opere letterarie anciie di au­
tori tedesclii e fra.n(;esi, ê in {pU3sto tem[)o 
particolarmente si occupava, nelle lunghe sere 
d' invern(ì a comporre iin trattatello di tei;-
oologia, clie gli sei'viva pei.' le lezioni da,- dar'o 
a' suoi giovani artieri. Per tanti meriti ei)l)e 
con decreto dei;>0 marzo 1873 la onorificenza di 
('avallerò della. Gnrona d'Italia; [)iccolo gravìo 
d'incenso che non scemò i)unto la sua mo­
destia, ma portò qua,ìche allegrezza in fami-
gliii, non essendo il ca..valierato e il titolo di 
commendatore nj'rivati al pimto d'oggi, che 
se iK.; fa un miserando sciupìo. Vw. allora (die 
im illustre uomo, il Senatore Deodati, ì.)ar-
lamlo di lui nella Gazzetta di Venezia ^^ ne 
fe(;e conoscere le Sfieciali benemereir/e. 

( Conti )iua) 

I) GazzeUd, di Vcneziti, òl 1IIÌ;1ÌII 187.1 

j 'StiitMsife^i. 

C. Bi<]!rri. 

H9''ifm."&T^'9i^ 

£a niaz^i 9el i'ovvti 

— ()lh, siore liie.slrc^ '<> virivi, di ic 

L'ropri (Uiii,ò! No fKixsc une zornadc 

Che no lìi' iiiri)('n,-'<i; ma e devi s(W(' 

C'o ed ìiuiladji Ijx vu(;hc a me <:ugn(i.d('.. 

(Jriiùtd il frati. ( (Jli.e uii. fasi il xilasè 

Di i-utituiuà-la s'al va far di atradc. 

Cor/' tio fi iiiaiKjha: e. sa. iicii (DirIte ir 

Cli,r son r/iri àlris plr/LS d.i barOìtadr. 

Ma l'è u/ii sarpìtii. Clie lu itali var hon 

l'J coi'-c; pi'rrv, rhc ÌIO J doi nirelr. 

Ali, pìuiri:. siorc, co /iiixtlr, rv rolr ! 

Cà-rno, die areii doi ìnilazt. E soi 

Dri ncslri roìu-j dr rttalilàd piai hirdc: 

SI; no, d'islrss-, ,iu hitllii, e 'purtilr. 

• . •>.« . . v ^ r - ":. C , • 

• V . 
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fiori di prpariicco 

Dinanzi al lungo passaggio dei canti provenzali si 
affaccia la lirica dei « Minnesingheri » (') dei poeti 
cavalieri della Grermania: essa tenta estendere il 
suo influsso in Friuli sotto ' Vollero e Pertoldo (se­
colo XIII), 6'contendere al gergo ladino la sua 
marcia d'ascensione. Dopo il milleduecento com­
pare Toraasino de' Cerchiari di Cividale lirico ed 
iniprovvisaiore : egli però stilla i suoi primi versi 
nella lingua del Pateccliio di Cremona e di San Fran­
cesco: lingua del ceto alto friuliese : per essa To-
niasino combatte in prò del costume. 

I canti scandinavi che uscenti con altre leg­
gende di guerra dalla Grermania s'erano fatti sen­
tire, fin ai tempi del Diacono Paolo, nella nostra 
patria, dovevano ripetere la lor eco potente alla corto, 
neir aula del vescovo di Passavia, divenuto Pri­
mate di Aquileja (1204): in quella pure del suo 
successore, del ricco erede della casa di Merania: 
e l'uno e l'altro protettori dei « Minnesingheri^> 
tedeschi: l'uno e l'altro ben disposti a dispiegare 
il sistema feudale dei Cesari loro elettori, a par­
tire il Friuli tra i nobili ministeriali, gli ospiti 
di Oltre Alpe che mai più che allora quivi dis­
sero incontrastata la loro ragione. (") Nel secolo 
decimosecoudo incomincia a fiorire la letteratura 
del medio alto tedesco, epica e lirica: nel secolo 
dippoi essa è ad un'altezza sfavillante di gloria : 
nessuna poesia fu detta più bella^ nessuna impressa 
di tal giovinezza di cuore, di pensamenti, d'ardente 
entusiasmo, di schietta semplicità: Gualframo di 
Eschenbach (1215-1220): Goffredo di Strasburgo 
resteranno immortali per quelle loro opere epiche 
in cui compendiasi tutto l'amore de' secoli caval­
lereschi, le leggende della Tavola Rotonda. Ad essi 
fa nobile compagnia col lirico suo genio la falange 
numerosa dei ^ Minnesanger >y uscita dal 1180 al 
1250 fuor dalle file della q|,valleria alemanna ('): 
essa ha alla testa, per il pregio della nascita, l'im­
peratore Enrico VI, per quello del genio Glualtiero 
di Vogelv^^eide, i cui scritti son come lo specchio 

(1) Cioè «cantori d'umore». Minna, dalla radico «ma/i» pensavo (cfr. 
il kit. nim-min-i) siguilica « momoila, Jrioordo » e « amore » — La ijrin-
oìpiile ooUezioue dolio loro oporo è uolla Nazioiialo di Parigi; il Mss. 
« Manasse » ooiitioiio i versi di conto e trontasoi poeti. 

(2) Le rocche sorte sui monti del Friuli noi medio-ovo portano nomi 
d'origino franca e teutonica; Franchi o Teutoni l'urono (|Uolli elio dai 
Carolingi, dai dncJii di Carinxia, dagli Ottoni, ebbero l'ondi nella Marca 
d'Aqiiileia. Qnesto roooho diconsi dalle l'amiglie a cui appaitonnero ; 
Monfort, Attems, Spegnijnberg, Spielenboj'g, Aurnsporg, Grruspoj'g, Bei-
ienborg, Kvononperg, Pramporg, Bavenstein, Dornborg, Pertonstein, Un-
grifsprach, Schorpeiiporg (Soirumbergo) e via di seguito : Ct'r. L VON 
ZAHN : Studi. Friulani, Udijio, 1888. I Castelli ierksehi in Friuli, Odino,. 
1884. — Leggo tra i diplomi doU'Arch. di Vienna come tra il 1000 e 1200 
assai dogli antichi nobili del Friuli, l'ossero divenuti tutta casa imperialo: 
anello i Poloonigo, i Castrojiovo, i Caporiacoo, i Tipano, i Giicaiia, i do 
Triconto, Valvason (AVolvoshnne ?) trovavansi allo dioto tedesche col 
Patriiiroa, con osso rocavausi a Rialto ed altrove a far omaggio all' Im­
peratore. (Cfr.' Doc. di Vienna nella Civica Uilinoso). 

(3) Dissi come i barbari del Nord recanti una volta in Italia il l'erro 
ed il fuoco, vi portassero ancora la forza e la vita. « Dovevano i'ar ap­
parire due principi eho la romana civiltà non conobbe : la dignitii, del­
l'umana persona, e il rispetto alla donna. Saranno in essi istinti più cho 
principi: ma da loro, elaborati, purifloati dal cristianesimo, n'uscirà la 
cavalleria 6 la regia dignità del .cattolico monarca». (Paolo Diacono: 
Udine, 1309 : pag. 8-9). 

di tutte le grandiose passioni del suo tempo, e 
l'epilogo più compiuto di quella stupenda poesia. 
Nessuno dei suoi emuli, dei suoi contemporanei 
ha mai congiunto in modo sì alto e splendido, 
colle affezioni della terra, e con un patriottismo 
zelante e geloso, l'entusiasmo delle cose sante, 
l'ardore per la crociata, nella quale egli combattè (') 
e sovra ogni cosa la divozione alla Vergine Madre^ 
la cui misericordia od i dolori mortali con impa­
reggiabile tenerezza egli cantò. «L'ingegno (di 
Q-ualtiero), scrive il Friedmann, è troppo potente 
per lasciarsi stringere ne' limiti dell'arte con­
venzionale: egli è troppo alto e virile, perchè 
possa consumai'e la vita a cantar d'amore sol­
tanto, ma abbraccia colla sua vasta mente tutto 
il divino ed umano, e principalmente la carità 
dì patria strappa alla sua lira i più forti accenti » ('•̂ ). 

L'influenza che questo poeta dovè esercitare 
nella patria nosti'a coi suoi versi, col suo genio 
che entusiasmava alla guerra santa in un istante 
in cui gli Impeciali tutto potevano tranimezzo a 
noi, in un tempo in cui i nobili militavano nel 
paese nordico, e ricevevano dai pj-incipi di Oltre 
Alpe i diplomi di benemerenze pel loro valore, 
per la fedele servitù, in un tempo in cui pel con­
tatto necessario gì' ingegni troppi dedicavansi allo 
studio della lingua teutonica che dai patrizi s'ado­
perava a meraviglia ('*), fu a mio avviso conside--
revole, fu certo di qualche estensione (̂ ). Essa ac­
cese gli animi alla crociata: innumeri dei nostri se­
guirono le insegne di Federigo d'Ortemburgh (1218) 
che con Andrea d' Ungheria vola afconquisto della 
Palestina C'): seguirono l'esempio, degno di ricordo, 
di Recindo e Strasoldo, elio sotto il primo E'ede-
rigo passava in Asia alla guerra di Terra Santa 
con 300 cavalli e moriva fra la Oilicia e l'Armenia 
pugnando conti'o gli Egizi ed i Persiani ('). Questa 
prosapia ebbe un culto costante per le gloriose. 

(1) Ta|le è l'opinione di Montalombort (Storia di S. liUisaboita : 
Vienna, 1880) non so su (juali ragioni fondata.: il Friodnnnn fUn poeta 
politieo in Gerviania. CI. di Vogekvitidc) nega lode a tal o assorto : pag. 
81-85. Federigo l i oblio con se 1'8 settembre 1227 il Duca Lodovico di 
Turiiigia, cho Giialtioro o.sorhivn a partirò sonx'indugio porla Palostiim.-
(Ol'r. F. Pfisiififj'.R : WalUv v. d. V. Leipzig, 181U, u, l(j(i): partì da Mes­
sina alla volta di Torra S.: ma ammalatosi in nuvre sljarcò tro gioriii 
dopo ad Otranto; ivi moriva io sposo di Elisabetta di Turingia poclii 
giorni dopo. Inlanto ginngovano in Sicilia dalla lontaina Germania lo 
voci del fedolo poeta. Fodorigo da Brindisi ai 28 giugno 1228 virò alla 
volta della Siria: rimasto nell'abbandono, con alcuni siciliani, geno­
vesi e tedeschi entrava in (iorusalemme, e posta la corona regia sul-
1'altare « absfjno alla beuedictione posuit delude super caput suum». 
(Cfr. OiiunRiHR ; II, So). Tal novella sì sentiva bentosto in Germania o 
Waltn]-io dottava l'nllima, sna canzono politica. -

(2) Gl'i'. S. FKUIDM.\.-<.W : tfii jioeta politieo, oiu. Livorno : 18811 : pag. 
7 6 SOg. 

(3) I diplomi imporiali ai nobili lilnlani stilati in tedesco tra gli 
anni 1200-14:00 ,son senza numero tra i Boportori Viennesi. Antico car. 
foggio cogli ultraiiuìutanl di quel tempo rimano, iii-toutonlco, no' aostti 
Archivi. 

(1) « VValthors von dor Vogohveido » (Onalticro dati' UooollalojoJ. U. 
Grinun combattè jnolti anni della sna vita por provarci cho il libro di 
Sentenze Pridaiio sia di Guoltioro. È Kuporlluo ricordare cho UoooUatoi 
ci furono m(dti iu (ioniiauia ; il nomo pejvsoiialo Frìdima ivovatii iìvqaouiu 
frammezzo agli Dltrannontani non mono a Cividiilo di Cividalosi cho a 
Treviso noUa Gilda dei Todosohi. — .Franunonti lirici di Walter, o(!CÌtant,i 
l'entusiasmo do' sudditi imperiali por la crociata, loggonsi tradotti uo 
iMontalembort (Storia di S. Eiisahetta) e nel Freidmann (Un poeta po­
litico otc). •• 

(a) PALL.4DI0, Ilisim-ie I, 105 : NJUOLETTI, FngeWerio di Qorixia. 
(6) Doc. in « Archivio Strasoldo. » 

\ 
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fazioni dell'Oriente: ripetè lungo i secoli' i suoi 
.atti di valore e si distinse più tardi, fra tante del 
Friuli, alla pugna delle Curzolari. 

Il cantore Gualtiero fu alla corte del Patriarca 
Pertoldo nei primi tempi della dimora di questi a Ci-
vidale. Egli si prende cura di celebrare il Patriai'ca 
di Aquìleja : egli è uno dei tre principi ospitali : (gli 
altri due erano Leopoldo YII e il di lui zio Enrico 
che abitava in Modling, presso Vienna). Mentre 
visse alla sua corte « egli ha raccolto il suo vino e 
la sua padella frigge allegramente », e « non ha 
bisogno di andar lontano per essere ospitato » {'). 

Il nome di Pertoldo fratello del duca Ottone di 
Merania sovrano immediato del poeta non si trova: 
si legge solamente « il nobile patriarca irrepren­
sibile-» [der biderbe patriarke ndsseiuende fri). 
Da ciò H. Paul(') suppone si deva pensai'e al suo 
predecessore Wolfger (Patriarca^ dal 1204 al 1218) 
col quale il poeta stava in rapporti amichevoli 
mentr'era soltanto vescovo di Passavia. Ma questi 
rapporti amichevoli riduconsi ad un' accidentale 
incontro che questi ebbe col prelato d' Ellembreht 
in un paese dell'Austria orientale situato presso 
il Danubio. La notizia delle spese del viaggio di 
Volterò, Prelato d'alta importanza politica, furono 
rinvenuti dal prof. A. ^¥oLF nell'Archivio del Ca­
pitolo di Oividale nell'anno 1874 allorché face-
vansi le apoteosi al celeberrimo poeta Waltorio. 
Tale scoperta die argomento a tre insigjìi mono­
grafie storiche tedesche. In quelle strisele si legge 
segnato fra le altre spese : Seffuenti die apud 
Zeige... Waltkero cantori de Vogelweide prò pel-
licio V. sol. longos ». Tal paese ò Zeixmnurum., 
cioè Zeiselraauer, boj'go vicino a Klosteroeuburg, 
sulla riva destra del Danubio. Lo Zingerle stabi­
lisce il di 12 novembre 1208 come giorno della 
donazione (''). È più probabile die il nostro poeta sia 
dimorato alla corte di Pertoldo ch'egli da J unga mano 
conosceva legato d'affetto tìn troppo col marchese, e 
col duca di lui fratelli: ricetto, (l'aqnileicse), non 
guari lontano dalla patria sua, la valle d' Eisenach. 

• Le manifestazioni del genio del Vogelweide erano 
giunte in Friuli quando questi gli ebbe opposto un 
figlio degno del più bell'alloro dei poeti : è questo 
Tomasino de' Cerchiari, della nobile famiglia che 
tenne corte a Oividale e possessi a Moimacco e 
ad Albana {''). Da giovanetto esplicò la sua vena 
in due poemetti didascalici : « la cortesia » « la fal­
sità-»: scritti nella lingua de' proj^janzali. Nel 1209 

(1) Cfr. PKBIFKKR : Wultm' ote. 119. 
(2) DÌB Gediohte W^aWier,'!. Halle 1882, p.ig. 10. 
(3) Cl'r. PAUL: pug. 6, — Lo FINGHIILK Ù nei In « Germania •> di 

Violina, periodico di Lottoralura Todoscii dol Jlodio Evo;, voi. 19 o 20: 
jvi il « Florilegio-K compilato da illustri liiologi in onoro di AValterio 
noli' istiinto di sua apntoosì. (1874). 

(4) (•}. GuEUR.\, Otiìim F. Voi. 9, 129. — Il padre di Towasino 
Bernardo Corchiari, luceva tostaiuonto noi ]li)7 : «In Civitato Anshio 
Erbordo (?) de l'ortostoiu et Johanne do Ziiccola (ostibiis: Boriiardus do 
Cercloria romuiciat Pslogriiio Patriaridio doooni nianwoB in Grilò (Vi noe 
non decolli iiianso.s ultra pontom Alcido ». {Doc. storioi: capsula I. serio 2, 
fascicolo quinto, ii. ,S4); il « milito » Buruardo partiva allora col noli. Ca-
poriacco por la crociala, (Due. l'oppi nella Civica Ud.: Otncalogia IlluairiJ. 
— Son parocolii gli atti che ci rimangono sul!' u.so di to.staro de' crooosi-
gnati l'riuliosi prima d'irsene in Torva S.i no no loggono a lavoro do' Toni-
plari, do' Teutonici, dogli Spedalieri di S. (liovanni : rinosti ordini avevano 
ospizf, commendo, baliaggi in Carsia, in Carnia, in Friuli. 

io lo trovo al seguito del re Ottone di Merania che 
scendeva in Italia a cingere la corona imperiale. 
Neil' agosto di quest' anno il principe corteggiava 
nel verone.se e vicentino. A Vicenza, occupato a 
quanto pare di studi legali appo i professori che ave­
vano abbandonato lo studio di Bologna, trovavasi 
il giovane Tomasino cividalese. Facilmente presen­
tato dal suo condiscepolo Pertoldo fratello di Ot­
tone, il poeta Cerchiari accompagnò la corte l'eale 
per otto settimane fino all'incoronazione a Roma 
addì 12 ottobre: egli si dà pensiero di raggua­
gliarci di tutto ciò nel suo poema ( v. 10471: 
12289) ivi dice come volentieri ne' suoi primi 
anni intervenis.se al balli, ai « bigordi » (biihurt: 
giostre) e a titolo di trovatore si portasse nelle 
aule, dei J^rincipi con la sua penna per scriver 
liriche in occasione delle corti bandite e della crea­
zione dei cavalieri. 

Dopo i poemetti in romanzo scrisse Tomasino il 
suo <(• Ospite Italico» (Welischer Gasi) in lingua 
teutonica: opera grave che venne riprodotta, di 
questi ultimi anni, dal prof. A. Riichert. In essa si 
contengono alcuni frammenti delle due operette det­
tato dal Cividalese nell'idioma della Provenza: fu­
rono tradotte dal prof. 0. Grriou, che spese dotta 
fatica intorno a questo personaggio per darci ad in­
tendere come dal nostro Friuli partisse fin d'al­
lora un maestro di civiltà ai popoli nordici ('). Lo 
storico della poesia tedesca Gervinus, ed i suoi 
connazionali tengono nella più alta stima 1' ope.ra^ 
l'ingegno del nostro Tomasino. Uom di chiosa si 
dice fungesse ad un'officio canonicale. Nella Gol- ' 
legiata celebre e ricca della Città Australe, sua 
pati'ia? Molto probabilmente: quantunque vi sia 
chi ne dubita pel riflesso che l'egregia sua fattura 
poetica accusi una vita intensa spesa traramezzo 
al popolo nordico. (') Pertoldo di Merania condisce­
polo ed amico al poeta cividalese appena giunto 
Primate in patria diede segni non dubbi d' affetto 
all'insigne collegio canonicale. Zio di S. Elisabetta 
Langravia di Turingia,i;:̂  sollecitò nel 1280 questa 
principessa a donare all'insigne Collegiata il codice 
preziosissimo che si appella dal suo nome « Eli­
sabettiano»: esso forma il principal ornamento 
dell'Archivio di questa Città. L'istitujiione ora 
fiorente a quegli anni: nel 1189 il padre di To­
masino, Bernardo de' Cerchiari donava in una alle 
sue parenti, alla Chiesa di 8. Maria, sedo della 

(1) (i, OKION, Tomasino da' Cerohiari. Udine, 1892. — 1/in.sigue 
poeta cividaloso divise l'opera sua in 10 libri. Noi prologo propone di 
Kpiogaroin che consista bontà, costuniatoz/.a, virtù : no' libri sognonti hi 
insogna elio le bollo maniero van npproso noUa prima otji, e son l'ap­
parecchio esteriore (iella virtìi.. Ogni male viene dall'insialjiìitft. : la na.-
tiira non. e stabile ohe fin ad nn sogno : gli eìoinenti Cu.stanti in so nio-
desinii, scjn in guerra fra loro. Stabilità non è oho al. di là della Urna. 
Iddio creò l'uomo cost^nto : il peccato originale lo reso a poggior con­
diziono dogli altri esseri. Ogni stato ha la compagnia doi beni e dei inali : 

.-la.fama ò da sprezzarsi, la virtù da seguirò : la nobiltà sta nello azioni 
non nella nascita; unlla di meglio che frenar lo passioni. Il solo virtuo.so 
0 l'elico. Vi han due boni assoluti ; Iddio e la virtù : duo mali : il de­
monio ed il vizio. Quattro potonzo ha l'uomo; immaginaziono, memoria, 
ragione, intollotto. Kon ognuno lo adopera bone : non (|i.iogli cho sogno 
il guadagno niatorialo, non colui cho, senza essere virtuoso, si di\ allo 
sette arti. ecc. .Ed a.ltri dottati por cui ci si ri\'ela qual cura devota 
avesse la sapienza tra noi in fiuoU'opoca lontana e tenebrosa. 

(2) V. loppi con sua memoria dell'anno 1218 vorrebbe porro Tomasino 
tra i canonici del Capitolo Aquiloieso: i suoi argomenti non mi sombrano 
accottovoli. 
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Collegiata, la corte ed (j' ,iii suo avere sito in Foro-
giiilio e nei contorni./ 

Mentre i. principi'deli'Impero s'inchinavano 
alla stella sorgente ili l'edei'igo, il poeta di 'Vo-
gelvveide diu'ava fedeie ad Ottone che quantunque 
d'origine guelfa, doi.o la morte di Filippo tutelava 
energicamente i dii'itti del suo trono : il rampollo 
di casa sv^eva era sostenuto dal papa. Di questo 
tempo son lo invettive di Gualtiero contro Koma: 
era il fuoco che stava latente sotto le ceneri e 
doveva a non Lunga andata scoppiare col Bavaro, 
e poscia più fortemente con la Riforma. Tali invet­
tive ebbero a que'giorni un'eco in patria nostra. 
LI cigno del Friuli, Tomasino de Cerchiari, segna­
lava lo intemperanze dell'oltranu)ntano. G/ialUero, 
disse il canonico diCividale, ha ingannato lìtigliada 
di iioìrmà in modo da non ascoltare il coir/ando 
di Dio e dot Papa {'). 

Questo contatto, questo abbraccio della tViulana 
nobiltà con la nordica, la sua imperturbabile aquie-
scenza sotto il regime di due principi (Volchero-
Pertoldo) abili politici, esperti guerrieri, attorniati 
da una corte fastosa famigliare alle giostre, ai canti, 
ai suoni che accompagnavano gl'Imperiali nelle 
loro escursioni in Lombardia, in Friuli, in Italia, 
nelle Diete, nelle città ove questi posavano, dovè 
giovare a far tenere in alto pregio le abitudini 
della cavalleria alemamia. Testimone della preva­
lenza, del pieno possesso della coltura dell'arte 
marziale dell'alta nobiltà in Friuli è quell' Ulrico di 
Roccafulgida (LeìohtPMstein), trovatore alemanno 
del secolo XIII, di cui parlano con sommo elogio 
gli storici nostri e i tbrestiei'i e che compare in 
Patria negli anni del Patriarca di Andech (̂ ). 
Le sue memorie si trovano sparse ne' poemi da lui 
dettati: «.Frantendietisi-» (servigio delle d,am.e) Q 
ci recano intoro il costume di quell' epoca (•'). Si­
gnore di Leichtenstein, d'OtFemburg, di Fi'ar.en-
burg nella valle del Mor dai 12 a 17 anni servì 
come paggio la Duchessa Beatrice di Merania; il 
padre lo mandava poscia alla corte di Eni'ioo 111 
duca di Moedling che lo erudi nell'arme e nella 
poesia: colà di certo conobbe il poeta de Vogel-
weide. A Yienna nel 1228 veniva creato cavaliere 
in occasione delle nozze di Agnese con un principe 
di Sassonia: e gli si diede a percori-ere i fatti d'arme 
ed i tornei in Austria, Stiria, Carinzia e Tirolo. 

(1) Questo passo L'O1«.I:ÌVO a GiiiilHovo ò dato dal -: Laohnumn » (Die 
Godioldi! ]ValtJiers, tóO). Touiasino non nomina (.••ualtioro, ma non può 
cader dubbio che non parli di OKSO poicliò dico : « Quanto ha operato ingiu»ta-
inonto verso di lui (cioò : Din) il nobile.cavalioro {dar ffoute knolU), quando 
disse olio il Papa voleva con rìcohozzo tedesclio riempire il suo scrigno 
italiano/>: accusa che si leggo nel contosto ohe segue. — .In altro luĉ go 
Tomasino oorroggo Qualtioro ; « Dico elio Dio ci lia dato un suporiore elio 
noi biasimiamo sempre mai, intendo il papa: o conio ciò fa-talo olio mai 
non lo conobbe : e dico quanto questo sconvonga, e povcliò non «i debba 
farlo : e corno il papa mandò i suoi predicatori od i suoi brevi a servigio 
dol Santo Sepolcro, e lo l'eco por bone o noi lo interprotiamo per male : 
e dico anohe del buon cavaiie.ro die oimxonò il .lignore. (CIV. Qiiio>' ; To­
masino de' Geroldari. Udine, 1892, pag. 09). 

('i.) Ch't Nouvellc Bioyraphie gónCrale, toni. i'JI. C.\KKI',RI : Pagine 
Friulane, YU, 9 o sog. GRION : Ivi, tìó o sog. D. SACUIH : ./ Trcoatori. 
Milano, pag. 208. 0. CANTÙ : Storia Univ. Ed. V.UT, tom. VI, 75. Di 
esso parla largamonto in un numero spoeialo 1' Osservatore » ili Trieste. 

(3) Questi poemi l'uron pubblicati dal BAurtcìi F. A. Lipsia, 1888. 

. Ulrico notificato ch'ebbe alla sua dama come egli 
va errando, move pellegrino verso Roma: e fer­
matosi a Venezia si fa abiti femminili, prende 
il nome di dama Venere, e protesta che in onore 
del bel sesso andrà da Àlestre fin in Boemia sfi­
dando quanti incontrerà; chi romperà una lancia 
con dama Venere, otterrà un anello, col quale 
ronderà piii leggiadra colei ch'egli ama: se dama 
V ênere abbatterà un cavalioro, questo s'inchinerà 
verso le quattro plaghe in onor di una dama: chi 
sarà fortunato nello scavalcare dama Venere, avrà 
tutti i cavalli che essa al suo seguito conduce. 
Uli'ico trasfigurato in Dea d'Amore a Venezia ebbe, 
(•on le vesti muliebri, sull'armatura un elmo con 
parucca adorna di perle : a' suoi cenni 12 scudieil 
e 2 menestrelli che l'accompagnarono suonando. 

Lo precedeva una grida : « La degna regina Ve­
nere, dea d'amore, porge una grazia ed un saluto 
a tutti i cavalieri abitanti in J^'riuli, Stiria, Au­
stria lino a Roma: fa sai)ero oli'essa vuole re­
carsi a loro ed ammaestrarli sui modi con cui 
hanno a conquistarsi amore. Annunzia che il giorno 
dopo S. G-iorgio sorgerà dal mare a Mestre e 
muov^erà verso Boemia. Arriverà il primo giorno 
a Treviso : il 2 alla Piave, il 3 a Sacile, il 4 a 
S. Ulrico, il 5 a Gemona, il 6 alla Chiusa: e poi 
in Boemia. Quel cavaliere che udito il suo viaggio 
non le moverà incontro, costui sarà da lei messo 
al bando d'amore». 

Addì 25 agosto 1227 dama Venere è a Treviso 
ed incontra qualche ostacolo, il podestà si oppone ('): 
perchè gli venga concesso di rompere lancio, è 
d'uopo che tutte le dame cittadine si volgano a 
supplicare i magistrati: «questi nulla possono ri­
fiutare alle dame ». La giostra ha luogo sur un 
ponte ed Ulrico trionfa di numerosi rivali (-). Al 
domani duecento dame lo attendono all' uscio di 
sua casa per condurlo alla Chiosa: una di esse 
portagli il mantello : sempre armata da dama 
Venere: altro le armi. Entra in Chiosa pi'oga di-
votamente, ed uscendo ò accompagnata dalle dame 
che fanno voti al cielo in suo favore. « Quindi, 
dice egli, ebbi molto onore, perchè Dio accoglie 
le preci delle nobili dame ». Dopo uno scontro alla 
Piave contro due italiani ed un tedesco, eis'en venne 
a Sacile. « Quivi fui bene accolto : i poggiuoli 
eran gremiti di signore elio mi fecevan festa». 

Rinunzio di narrare le suo prove di valore a 
Sacile «con quel fior di prozie che è il Contedi 
Gorizia », la sua giostra con Ottone di Spilimbergo 
a S, Odorico, per dire del suo arrivo a Gemona, 

« Colà, si era condotto a campo un gentiluomo 
con graziosissimo padiglione {•̂). Aveva nome Mat-

(1) Podestà irìvigiano a quoirora ora Cacoianomico Caccianemioi, 
Cfr. (i. BoNiKAccio ; Uisioria Trioigiana. Trivigi, 1591. 

(2) Il (JIU'.SCIMUUNI ( VoUjar poesia) è dol parere da Germania scon-
dosseri) prima in Friuli, in Italia dappoi, simili gioclii ; la prima giostra 
dice l'atta a Bologna nel ll'l-7. Osservo che taluni no l'anno ascender l'uso Un 
ai tonipi dogli antichi greci. — Diversa cosa la giostra dal torneo : la primn 
è Fatlrontarsi di due cavalieri corpo a corpo; il torneo, raffrontarsi dì 
pari nuraoro da ambo le parti (Du CA.̂ IGK : Dissertaxione 7"). 

(3) Era costumo cjio presso allo stoccate cho rinchiudeva il campo 
doUa giostra i concorrenti alzassero splendidi padiglioni por se e pogli 
scudieri. .Per la folla ergovansi baracche, siinili a quello che or voggonsi 
noUo auburbane testo religioso e popolari. Palchi innalzati soventi in 
forma di torri, divisi in leggio coi lor gradini, decorati con ogni inagni-
flconza, 0 con arazzi o banderuole od anni gentilizio circondavano lo 
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tia : ed. era personaggio di provato valore ('). Mandò 
a ricevermi una graziosa donzella con carta in 
mano: montava un pallafreno magnificamente a-
dorna. La vergine con voce soave: siate la ben­
venuta in nome di Dio, regina Venere », mi disse. 
II Sire Mattia mi mandò a porgervi saluto : vi 
vedrà ben di cuore. Vi consegna quest'asta: voi 
la romperete su lui. Mi disse di significarvi ciò 
con bel garbo. Or prendetela, mia cara Signora, 
per quanto vi son care le donne tutte. .Presi l'asta: 
ringraziai: commisi alla fanciulla di dire ch'io era 
pronto. Essa mi rendè grazie e parti. Allacciai 
l'elmo: presi scado ed asta: in quella ei s'en 
veniva al trotto. All'asta portava nobil velo: gran-
d'animo dava a divedere: e nell'elmo una ghir­
landa d'oro e di lucenti perle. Ben poteva egli 
servire per la vita colei che il gioiello gli donò. 
Vicini eravamo e l'assail;o imminente. Ciascuno 
di noi si studiò di caracollare in guisa da scliivaro 
di ferire nel vuoto; d'accordo si dio a^li sproni, 
nò le aste rimasero intatte. Bel torneo: l'elmo io 
colpì che cadde dal capo, il velo della punta del­
l'asta sua rimase al mio scudo. Il suo colpo apri 
di larghi fori all'orlo del mio scudo, l'omerale 
sinistro mi protesse: quivi si parve il suo nobile 
ferire. Vidi poi venirmi all'assalto sei cavalieri 
fregiati di cimiero, con in mano un'asta smisurata. 
Urtai loro addosso : non fallai nessuno. Quattro 
di essi mi toccarono: due però mi fallirono, onde 
se n'andaron dolenti. Il Signore in compagnia di 
essi ricevette il soldo d'amore: di, mia mano gli 
consegnai gli anelli. Slacciai Telmo e andai al­
l'albergo. Riposai alquanto : vidi venir i cavalieri 
in allegro «bigordo» (armeggio): caraccollavano mi­
rabilmente dinanzi a ino. Bello a vedersi: io stava 
seduto alla finestra. Mi ei'a vestito leggiadramente 
da regina. Vuoisi circondato d'amor sommo il 
ca-Valiere d'alto animo, s'egli sa andarne in pro­
caccio con garbo. Ball'albei'go mio si poi'tò ai nobil 
uomini del buon vino. Dopo la fatica l'uomo vuol 
bere. Feci lor mescere in coppe, nappi d'argento. Poi 
mi s'inchinarono tutti e recai'oiisi alle lor case». 

«In quella il mio camei'iere dato aveva a lavare 
quattro guarnaccho. Se ne avvide una gentildonna, 

,e la bellissima si affi'etlò a mandarne una quinta 
imponendo alla lavandaiii; pena la morte, di na­
sconderla tra le mie. V\)ì"d unita una fibbia, un 
cinturino (-), una ghirlanda, una lettera. Lesta in 

steccato: Ivi ricche di gennne, di piuino e di poUicoio, Kouondo te stagioni' 
.stavano le dame, assieme ai vooolii cavaliovi, giudici della lotta. Non di i-ado 
alcuno di quelle'regine'dei cuori appaiavano traondosi dìotro incatenati 
i loro amanti, i quali non venivano lilìprati dai dolui Torri, se non al 
momento dì i'ar prova nel torneo del loro valoro, portando qualche di­
stintivo della dama dei propri pensieri, una sciarpa, nn inanilo, una 
ciocca di capelli — (Cfr. FmiitAUio : vul. U: 87 otc.) — Dal racconto 
che ci la di sue avventure Ulrico, apprendo che il Friuli riviUoggiava COÈI 
le altre città culto d'Italia nello sloggiare alle foste dei cavalieri. 

(1) Su questo Mattia mi intorniano il prol', G. Grion od il .loppi. 
Era nato da un Enrico di Geniona olio apparo no' documenti dell'anno 
1180 capostipite di quella l'aniiglia «doGemona» (ioronto a quest'epoca, 
e che l'orse abitava quel castello, Mattia fedol vassallo della Chiesa A.qui-
jose morì nel 125G. I suoi iìgli Ulv'no od ÌCnrico si chiamarono Signori 
di Prampergo per esser entrati in possesso di quella rocca tedesca. 

(2) Il cìngo'o foinctumj, la lilibìa (fiìnda) antico ornamonto ilo' gnor-
riori. ilei ricorda Virgilio : 

<!-. Aitream purpìtream mibnectit fibula vesicnix {Acn: llli. 4). 
Con ossa i militi aggroppavano la loro cinta quando atraccavano la 

ai'Otra, il turesso colmo di treccio : iìbulo d'oro dei nobili ; pei ricchi 

destrezza era la dama che \\iò fece, ed in vero 
senza mio priogo. Il mio cavierai-io la prese in 
modo di non avvedersene: era appiattata nelle 
mio, a sua insaputa. E cosi se la portò via : onde 
poi ebbe stizza ». 

« Al domani ascoltai una mossa di celato, e 
m'acconciai l'armatura come mp]k;lio fatto non ebbi 
mai. [ miei trombetti suonarono dolco arietta amo­
rosa ('): era segno ai cavalieri ch'io era pronta. 
E tosto piti d'un genefos(» preso ad armarsi. Mossi 
in campo. Il sig. Mattia aveva di nuovo piantato 
un padiglione sulla via. Di ciò sentirono lagnarmi. 
Il baldo signore stava nella sua tenda alla piana 
di tutto punto armato. Ed io trottai a lui. Di che' 
fu ben contento: dio sproni al cavallo e cominciò 
una giostra si nobile e gioiosa ch'io non vidi nini 
più bella. Gli scudi si fendettero pei colpi, le 
scheggio volavano dalle aste». 

«Dalla t;ittà ('') pran venuti nello steccato .ben 
trenta cavalieri arniiiti, e più: si dio di sproni, 
di bolle stoccate. Molti tentarono di rompere pa­
recchio lancio: i petti eran la meta dei tornadori. 
E si giostrò non poco. Il campo era pien di tron­
coni, più d'uno scudo in terra: io mi provai con 
undici cavalieri, ruppi nove lande, due ne fallai. 
Poi mi tolsi l'elmo. Donai 7 anolla, che parvero 
gran conquista: ed i cavalieri eran raggianti di 
gioia. Partì da Gemona: presero congedo con belle 
maniere molti gentiluomini. Tre soli cavalcarono 
meco: sire Enrico di Lueuz e due valorosi ita­
liani. A Chiusa ebbi stanza la notte •». 

Tal'ò il racconto che di sue prodezze ci fa il 
I-toccafulgida : da esso si impara il culto per le 
ai'mi, per la gentilezza, le « corti d'onore » fiorenti 
in sugl'albori del secolo decimoterzo trammozzo 
alla nobiltà friulana ; nobiltà forte, risoluta che 
taluno vorrebbe farmi vedere « molle, ì^oluituo-sa » 
male applicaiulo a lei i celebri versi del vate de' 
Circlaii : colà ove cantò : 

Ck'altro non eura che de' girifalcM, 
Il roto e le brigate belle e gaie. 

(conlinnu) Sac. LUIGI ZANUTTO. 

d'argento : poi popi)laiii di Ibrro. Navra audio Livio corno solovasi dai capi­
tani donava ai valorosi, tra gli altri prouvi, nna iibbia d'oro. — (liib. 7 o 
9 Decad. A). — Ai tempi di Fioro ora divenuto oi'Sìcio dolio «Damo», e 
nello giostro e noi tornei, con nna ciarpa, un volo una Iibbia aggiungerò 
ai cavalieri ciò olio dioevasi «/h,/;ore, (lioia, nobiltn, iìiurgna-^. 

(1) l'Iran i suoi nionostrelli. 
(2) Da Cividalo : m' è igiiol;o il nomo e pure il casato dei oavaliovi. 

'<ii:i'"Wiv; 

ConlribttH alla stovia delle BdU Urli in Friuli 
-•^- :::Ì®C—-^ 

Il cliia,i'issiirio illustratore di cosci friulane, 
sacerdote cav. Valeiitiiio Baldissei'a, in. Un re­
cente ai'tic<.)l() su Cose d'arte in Carnia, ricor­
dava pitture murali dell 'Urbano clie esiste­
vano nell' antico Coro della demolita chiesa 
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dì S. Vito d'iiicaroio. Di questo Urbano i).it-
torc; altre volte si ei'a parlato; ma sembrava, 
allora, elio non fosse rioovnsciuto come friu­
lano. Ricior-diaino anzi (;otne, lìn dal 1889 l'ot­
timo sacerdote don Leonardo Da Pozzo, il 
(luale^jdij studi storici friulani si diletta, ci 
avesse mandata una descrizione deile pitture 
su. ricoi'date ; ma non fu stampata, pei' il 
dulibio (die ^si riferisse nd artista di altra 
Provincia. 

Oggi ]KI ('luindi ini valore, il documento 
d ie (Ioli Leonardo ci comunica. Da esso, ri­
sulta in modo irrefutabile che il pittore Giulio 
Urbano, o Urbanìs (ilie si voglia, era da Tar-
cento, e non d'altro luogo. E l'indicazione 
del suo luogo di nascita (-,' confermata, anclie 
dal fatto clie da Tarceiito era il benefìciante 
della Cliiosa che gii commise il lavoro : pre 
Giuseppe Costantini |)ai'roco d'incaroio. 

Nei. comunicarci il documento, don Leo-
na,rdc) soggiunge die, lettolo, e più voltc! os­
servate poi le pit ture murali del Coro della 
Cliiesa di .Dierico (in canale d'tn(^.aroio : una 
fra le più meritevoli d 'essere visitate, dai 
cultori dell 'arte) gli venne spontanea l 'opi­
nione (;he anche questo pc)ssano essere o])era 
dell 'Urbano. L'antica Cliiesa di Dierico, r i ­
dotta troppo piccola per l 'accresciuta popo­
lazione, fu, sui primi del i5()0 ingrand.ita, nel 
1507 consacrata e nel 1522 ebbe il famoso 
altare in legno dorato con statue pure in legno 
dorato e la Madonna recante il bambino, opera 
del bergamasco Antonio Tironeo domiciliato 
a Udine. ( IOPPI, Contributi all'arte.) Onde 
sombra non di troppo azzardato il supporla 
dipinta sul .finire di quel secolo, dall 'Urbano. 
1'] anzi, tahnio afCerma possano del medesimo 
autore essere a.ncbe altre pittui'e d ie a ([uestc 
rassomigliano, esisteuti nella (;biesa piovale 
di S. Floreano d'11 leggio. 

Grati pertanto all 'egregio sac. Da Pozzo 
per il documento e le notizie comunicateci, 
sottoponiamo ai cultori della storia artistica 
friulana le (iongetture di lui e d'altri, perclu'* 
[tossano dar loro^ con r icerdie e raffronti, la 
certezza che nelle cose di storia si richiede. 

Delle IHUure murali di Giulio Urlxmis da Tarccnlo 
nella Chiesa di S. Vilo d'Incarojo 

eseguile nell'aìwa 7.3\9i. 

Prima che iiell'aiiiio 170!) si compisse la demoli­
zione dell'aiilica Cliiesa di Si. Vito e Compagni mar­
tiri d'incarojo, il .Parroco del luogo Pre Giov. Flo­
reano Cappellani, Canonico di Si. i^ielro, nel libro 
canonico dei nati scriveva la seguente : 

Memoria del Sistema in cui si atlrovava 
'l Coro della Vecchia Chiesa di S. Vito 

posto a levante nel sito in cui di presente 
è posta la porta maggiore 

La sol'lìtta'^del Coro era dipinta per mano d'eccel­
lente pittore, (piale dicesi essere slato rilievo del 
Poi'denone l'amoso, e (piesto chiama vasi Giulio Ur­
bano da Tarcento. Nel centro d'essa soriìlta v'era 

dij)into il Padre Eterno col globo mondiale in mano, 
e sopra d'una lapida (piadrata erano scritte ([ueste 
parole: Ego siim Dominns Deus luus qui eduxi te 
ecc.; sui (piatirò lati del volto erano ritratti li -ì 
Evangelisti tul i 4 Dottori della Chiesa. Dintorno 
v' erano ovali 0 con ligure dei Prol'eti, ciascuno dei 
(piali teneva nelle mani un Breve, ossia Testo Ca­
nonico, per esempio sopra la [lorla del Campanile 
(;ra ritrailo Isaia con (piel passo della Scrittura: 
Qaaerile Dominum dum iaveniri polesl ecc. In altri 
ovali (M'ano 4 Martiri, due dei (piali erano diaconi, 
cioè S. Stefano dislinlo colf insegna delle pietre, 
S. Lorenzo ligurato colla graticola ; e due in pianeta 
sacerdolale e col calice, (|iiali, a mio credere, saranno 
slati uno S. Ignazio martire ed un'altro S. Felice 
prete ; martiri tulli e (piatirò distinti colla palma die 
avevano in mano. In due altri ovali erano dipinti 
S. Francesco d'Assisi coll'aliilo di Osservante senza 
pelo in barba, ma die sembrava di Cresco radalo, e 
nell'allro S. Pietro martire Domenicano cpll'abilo di 
ipiesta Religione distinto col coltello impressogli nel 
capo, da cui vedovasi il sangue grondante dalla ferita 
come se dil'alto allora scalurisse lauto era egregia-
menle dipinto. Dietro l'aliare sulla soflìlta era ritraila 
rAiiiuinziazione della ìi. V. ginocdiiala sopra una 
sedia di paglia, e l'Angelo col giglio. Ip una lapida 
era: Ecce Virgo ecc. Nell'arco maestro erano ritratte 
sei Vergini, cioè S. Caterina M. colla lUiola, S. Agata 
colle mammelle in bacile, S. Appollonia col dente in 
una tanaglia, S. Agnese coH'Agnello al canto, S. Lucia 
cogli occhi nel bacile, S. .Dorotea (ion un cestello di 
fresdiissimi fiori. A[)presso dello arco c'erano nel­
l'interior parie tre Angeli in atto di adorazione verso 
il Padre Eterno, ed in una lapida v'era scrino: 
Sanctus, Sanctus, Sanctus Dominus ecc. 

Nell'arco maestro eravi (piesta Iscrizione: 

MDXCÌÌ -
. Fu fatta questa Opera 

Essendo Pre Giuseppe Costanlinida Tarcento Heneflciaiile 
Sei- Vittor Durighello Monaco 
Giulio llrtìano da Tarcento 

l'iUore 
P. L. I). I'. 

T o n i dfcìL I^i€^lxfci 

Ma invesa ( a là pa strada reta, Toni, con eh' al 
vede eh a VI gì uva dì, al sci giavà da slrada, e ììi 
[lar trois e slr; idata s d A bandi (la Uà via (Hi vici), ch'i 
na sai besùal cemùal di 'a n 'al sci copà jiar cliei 
piriclis. Fa lo sii [ eh' al 1 •iva a roniiec(; di noli, l cui 
in placa al ci'a un Irop di pu(;ms, ch'ai cbanlava, 
coma di a SCI usa las vi las ; e lui cenca cu lùar ai 
sc-m-a(i uarzess , al lira ÌLI da reta so mari biell diita 
indurida, al ella pou 1 111 peis su par un mùr ai dongia 
e denti la na ostarla a man già un signàl di cena. 
Ma n'al slè Irop; parcecii di tour cliei giaas(; di 
puemats ai fase va l'inferno. 

Intani cu lui al mangiava, un di chesc;h puems al 
sci era voltai, e al veva vediida cbesta l'emina, ch'a 
sieva a sinlì in luar cJiants e iu luar discors. Ai 
disér di 'a fasess In plasìa da là pai sia l'als; ma la 
na sci moveva gran. 

Un, doi ai làr dingia e ai comcncàr cu las buinas 
e pò cu las duras a dì d i 'a se'in lass:e [larcèdi 'a 
na ur tornava nen(;lia rispuesla, ai coniencar a fa 
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r inferno, ai dèr solt duci», e ìù pedadas e puf̂ ns à 
pi non posso, eli'a colà in bass cenca di nengiia lésus. 

Con ch'ai vede cussi, biad Toni al mele las mans 
lai cbavei e al comeiujà a vai, ch'ai veva (;opada so 
mari, e cu lui al lava da iuslizia. 

Ghei aiU'isc, con ch'ai sinlèr cussi, ai scomencar 
a preàlu pa l'amor di Din eh'a na tir l'asess nula 
e ai dòr dueh in bés ch'ai veva [)ar ch'ai lasess. 

E lui al Iole iu bòs, e via cun so mari su pa 
scliena. E ai là da un miedi ch'ai saveva dulà eh al 
sleva, e n'al era inchamò lai a durniì. 

Chesl miedi al veva la ^̂ hasa a second pian, su-
bill insomp la s(ĵ hala di to(V e al era schaldinuas 
schialdinuas. 

Sicheduncha Toni al va denti, e su su pa schala. 
Al poia so mari in peis su pai banchion, insomp 

insomp la schala, e al sci presenla ai miedi ch'ai 
lìniva incavoìla di (rusia cu las inzivas una crosla 
di cug(; di cheli da cena, e al comenga a preàlu ch'ai 
Tasi* lu plasìa da vigni a vedia so mari ch'a na po-
deva propi [li da lanl mal. 

Lu datuar al sc'inrabià: — Eras chòs las oras da là 
a clamàlu? Gian sgodcrni! na mi lascais nien«;h cena 
in sanla pàsy, no 

— Ben, i vignarai — e al ievà su coma un Cu-
riùas, ch'ai de una sghassada fiolduna al banghion. 

La biada Picha, a di che schassada, a scalapà in 
bass, e iìi a bòli iu pa s(;.ala dì loi', ch'a riva dapè 
duta smarclassada e muarta. 

Toni da Piglia ai'n disè una par sorla a di cheli 
rabiùas di miedi, ch'ai veva Irati a lombalas so mari. 
Al là iìi, al la iole su... a era lada. 

incavòlla, a! comenca a vai e ciulA cu mai, e cu 
lui al deva pari a di cui eli'a sci scielava e cu lui 
cussi e cu lui culà. 

Lu doluar an chapà 'na sbigola malandrela, e al 
sci conienlà da dai un biell borsiti di bès, duch chei 
ch'ai veva, ma ch'a n'al disess nuia a di niscun. 

Toni al Iole iu bes, e via. 
Ma, za eh' al veva imparai lu misteir, al in tenta 

in(;hamò una. Al là tar im'ala contrada, al poià so 
mari par dingia una puarla di un sciorr, al dò una 
sdrondenada dòs su pai porton e al sci lira davour 
di una Qhanlonada a vedìa cemùat ch'a lava a fini 
la giostra. Lu paron di chasa intani, ch'ai era pìiacli 
ch'ai era lai a durniì, al salta Tour sul balcon, e a! 
ioul n'a sai ce, iìi a bass, dingia la puarla. Al è un , 
Sdir..., ma na sci canosc; niscun. 

— Cui è? 
Niscun rispuind. 
Al torna a clama e domanda; e nuia. 
— Si na volias dì, lascail. 
E al torna lai ieU. Ma n'al era apena denti, ch'ai 

torna a sinti a sdrondenà su pai porton. 
Oh, sacrefour cnch! i vohn propi vedìa cui cu à 

da vigni a di cheslas oras e strasoras a disturba, ve. 
E pò... ai pò essi noma Ifiris. S'ai covenlava aie, 
al diseva. 

Al Ioli un bruti curticcat, e iù, miezz vislil e miezz 
biell ni'id. Al vicrcj lu porton... Eh a era i cui, ìa, su 
pa l'antil dal porton ! 

— Ben, ce volisa a di cbestas oras? Cui sisa? 
Ma che ala 'na raspuindeva. l monta il lutar pias" 

cu mai, a, a di cheli sciorr. Pi al domandava e mancu 
ai raspuindeva. Ai va pò dongia, liss, la chapa par 
un bracf e iù curtissadis. chi na scu disc celanlas. 
In clielì al ve da riva Toni. Lu sciorr an chapà un 
spachett, e al mola la biada veglia, ch'a colà iù 
coma un piar secch. Toni al là par lolla su, vaind 
coma un scoreàl. Na era pi buina da movisci, ni 
nuia, na tirava pi llàt, ni eh' a veva pin pùas, ni nuia, 

' a era propi muarta biel IVaida. 

Toni al era disperàL 
Cheli sciorr lu preà inzeuogion ch'a na lu pandess, 

cu, .̂ e no, povar mai lui, e ai de una liuina borsona 
di corean piena incolma di sauranas e di genuas, ch'a 
la l'asess sepulì cidin cidin, e cn nissun savess mai 
Ali nuia. 

E Toni al Iole su so mari e susland al là via da 
banda dal dòmo a.vedia dal muini. Ma con ch'ai lo 
li dal dòmo, al lira reti e via di che glìsia culà di lii 
four dal pais(;. A era vierla tan' ben! al veva da es­
si dismenteàl lu muini da scieràla. Toni al là denti, 
al poià so mari i cui par dingia un banc, e lui al 
sci dislirà su par 'na bancha par serbala un cimi, 
eh' al veva 'na sum di ce sorta, e al era cussi slracch 
cu mai. 

l)i un' ora adi che atra al ?aress licn capital enchia 
cheli cau bau di muini a vedia da so glisia ; e cussi 
i voréss (ichiada su la vechia, ch'a era ora, nianchia-
mai cu... 

E na là via Iropp ch'ai capila, lui, hi muini. Al 
era un pìuic cul'ul l'omp, e n'al vedeva Iropp, sahen 
ch'aii d'era mi tic di lampida; ma lanl tra lùsc e 
scùr al iodò un sciu" par dingia un bandi, e i là 
dingia par domandai ce ch'a steva taiit a preà i cui 
a di chés oras hrusadas. 

Che 'na raspuindeva. ch'a sci sa. Lui al ?hi crede 
ch'a durmiss, e al là par sveàla, ch'a isciss, cu lui 
al veva da sclera; ma tal (jhapala, al sc'incopedà 
tar 'na sai ce e iù lui; e la veglia solt ch'a de un 
tal selopp cui ghàf cu Toni sci sveà, e al ievà su. 

Con ch'ai vede cheli biad babau ch'ai veva ce f'à 
a dispetalasci, al comencà a fai l'inferno, cu lui al 
veva copada so niari ch'a era vignuda in aùal, e 
ch'a lu voress fall pichà tal'indoman. 

Lu biadacg al s'a vede bruta, al sci melò a preà 
Toni pas ciuch plaias di nosti Signuar ch'ai perdo-
nass. Toni n'al voleva ni puac ni tropp, ch'a sci sa; 
e lui a! là a gbasa e al Iole 'na sai celanlas ìiaras 
ch'ai veva e a ias porla, e al voleva Ioli iu bès das 
cassas e dalai; ma Toni chei nal iu volò, al sci con­
ienlà noma cu pai so ben al metess soli la muarta 
cussi, cu lui n'al veva da sepulìla, e pò n'al veva 
pò nenchia linip. E pò cussi nissun voress savùl 
nuia; se no, povar mai lui, stupii di muini ch'ai 
era un. 

E cussi i lasca la muarta, ch'ai sci rangiass lui. E 
su, lui, a ghasa! 

Intani chei da Prat ai diseva duch cu Toni da Piglia 
e la Piglia ai era slals porlàls via dal Marull", parcè 
cu '1 giàul al era vignùt par porta via Toni biell 
chaki las sfondaras da l'inlìer, e di che strada a! veva 
porlada via encha la Piglia parcecu noma ìa a po-
deva viai insegnai a di' cheli marocch di Toni una 
tal scucia. 

Con ch'ai lu veder capita biell a iminora cun lai 
bisiccs di bès.,.: 

— Po Toni, — ai disòr — cemùat silu a chi, dì, 
cun lanlas curtisgadas cìii chi vin dadas? 

— Eh! biàsc lululuss! i credevis da eopànii me, 
e i vias copada me mari, l credevis da fama, e in-
vesa... chalait a ciuchi mo. Iu vedisa? A Tomiegc 
cui cu- puarla veghus muarls, ai son bès. 

Ai~Pradulins, na ur in volò àlas. Ai sci chapar su, 
e via a ghasa. Ai tirar iù di spesa dugli lanch ch'aii 
d'era dì vechus, e su su la refa, e iù a Tomiecg pi 
suelts ch'ai podeva, prima ch'a pasass la corsa dai 
veghus. Cun ch'ai rivàr, e eh ai veder duta che pe-
stadica di veghus... a iu metèr denti duch, e stimi 
'o ch'ai voleva pighau! 

— Sisa mais, dìt, a machà tanta ini ? 
Tant pò dopo, ai la rapegàr via a la miei. Clio, ai 

scugnir capila encha lùar ch'a n'ai veva fall drell 
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par trisleria. Al era stai cheli Tonali da Pi(jha ch'a 
iir la veva dada denti. Ma lanl ai sciignìr spicà (brir 
di hiei h('is, se no n'ai la siiiava cussi su pai dials. 
E CUSSI pò, un a la volta, spi(;(;iilàls second ch'ai in 
molava da parason, ai Lornàr a chasa. E subiti ch'ai 
(or su diich, ai Casòr consci da (inlla 'na volta cuir 
cheli mostro di Toni da Picha. Ai lu chiapar, e ai 
(jhal (i(;-hàr tar un saccli e iìi par Guari du(;h i capos 
di ^Jiasa par là a ueàlii dulà ch'a n'al voress podùt 
|)i sallà Tour. 

Là v()vai da là a n(?àlu? Eh! la lo, tar un hiell 
pocli. Tal lag da Daless. Ai n'al saltava four, e, giàii 
gran! E iù e iù. Con ch'ai fòr un hiel bacon in iìi, 
ai sci sinlìr a sbali don'agna; ma da pressa da riva 
ai tirar indavant. Macon ch'ai ior a Chava(;h, n'fti 
[lodcva propi j)iu zugheasci, ai lascjar lu saccli di Tour 
di un'ostarla e denti a mangia e bagna la lisca. 

Toni, ch'ai era tal saccli, al sinti un oinp ch'a 
passava cun t'un tropp di enemai, e al scomencà a 
vai e suspirà lancu s'al vess imbuì dà là a la milarl. 
Ai fase propri compassion a di cheli omp, e al sci 
lira diugia diesi sacch ch'ai valva e ai domanda ce 
(di'al veva. 

— l'o na n'ala da vai? — disal Toni — Chei o-
menats i cui denti ai mi voul fa Ioli la (la dal re, e 
io no la voi, ni pìiach ni tropp. 

— Ah! giauc; chi vadi, mail!... parcè na Uilila ? 
— E con ch'i na la voi, mo?... ai podeva las(jami 

dulà chi eri, me, ai podeva iascami. 
— Eh! s'a na lu voress... 'V'olu chi fasin un cam-. 

bio? lo chi lasci las més vaclias e la mò ruba tanta 
ch'in d'hai e tu tu mi lascis là me tal sacch? l 
Ioli be' la (ìa dal re, 'o! ' 

Toiii^al Co conlenl, al isci dal saccli, al leà denti 
cheli ali, al sci tira da banda par ch'a nai In vedess, 
intani cu clieailris(; ai tornava a inviasci cui sactcli, 
e pò bel belo al là iù cu la so brava dosena di 
•va(;lias la (;liei prals di là da 1' aga par là a Cesclans, 
duh'i ch'ai veva insegnai cheli omp. 

lulant, ili Pradulins ai lar iù, e ai lr(ìr in lai lag 
cheli biada(;, e ai tornar indavour (;lianland e scivi= 
land e cridaud da iiogas comò mais. Con ch'ai Ior 
la chei plans soli Chavacc e ch'ai» veder Toni da 
l*i('ha i cui pacilich a passon cun cheli biell tropp 
dienemai, oh scu sai a dì po' ch'ai restar, ve'! 

— Po, Toni! ceniùat sitii a chi, di, ch'i chi vili 
tralt denti el lag cumò davanl? 

— Eh! i sias biasc vadòris, iiailrisc, e'!... i credis 
da saviala limgia noma iiailrisc. Uaitrisc i mi vias 
Irati denti la l'aga, e io, con ch'i soi stai da pè, a 
sci è vierla una piiarlutà, a sci va iù par una scliia-
lula... E ce prals! E enemai?... un desio! Ai chi 
domanda { êlancli ch'a sci 'n voul... lo i ài lolclas 
noma chcslas disc dodisc, [larcè cu se no na ri va vi 
adora da rezi besùal. 

— Eh! Toni. Insegnanu en('lia a nùa cemu' ch'a 
sci fase. 

— Eh! cein.ul si fasa? i làis iìi... Ch'ai provi a 
sallà denti un... Sa l'aga a na boli, Irisl se«no. Sa 
boli, i vias noma da sallà denti un davour cheli'ali. 
Laiù and' è vaclias par beati Pauli. 

Ai voltar i "laccs, capio, e iù, cenema dij nen(;b 
grazia* alToni. 

In Chasaria muarla ai làr sun l'un cuccli, e iu 
mariga al volè essi il prin a salta denti. Ai vignir 
su doi tria boi, ch'a era una biele(;a. E denti chcai-
trisc, cridand (Ja nocas un davour cheli'ali !... E l'aga 
a buliva ch'a faseva la biela vola. 

Ma nissun iu vede pi ator ni cun vaclias ni conca. 
E (inclia Toni da Piclia al è muart (ìa quanlin(lc, 

cu 10 lìeiKj'ha na miiilaiiardi da viala canosgul, no 
no la l'è. 

11 TuTi. 

Jio^ze e jytorte 

Cniterirm era he/la cmrie il Sole, 
IH .stt/perhn Barone uìdcn 'prole! 

Una sera, dal .suo (tocchio 
Vide in eorso /in giorinello, 
N'ero il crine e nero V oeeliio, 
FaUid'issimo / ' aspetto : 
Quella sera Catterinn 
Ponerina ! — non dorwÀ. 

Era Jìizzardo poveretto assai 
Sempre infelice e non amato mai!... 

Vide in chiesa ima, •matlina, 
lUeoperta del suo velo 
In ginoeehio Catlerina 
Come un Angelo del Cielo, 
E Rixxai^ìo da queir ora 
Pianse ognora — notte e dì. 

Catlerina e lUx/xardo eran due fiori 
Cresciuti all' ombra degli .stessi amori !. 

Ei le disse il foco ardente 
Colle lacrime del viso : 

Ella.1 povera innocente !... 

Glielo disse col .sorriso.^ 

Col rossore delle gote., 

Colle note — del so.spir. 

Era il Conte Guglielmo uno straniero 
Molto ricco di feudi e molto altero. 

Venne offerta al litolato 
Di lUxxnrdo V am,orosa : 

.Ei la vide e fu beato 

Di condursela per sposa. 

Ma la martire d' am.ore 
.Strinse il core — per mori)-. 

Era il Barone assai crudele, e nulla 
Curò r affanno della sua fanciulla. 

Quella vergine beUexxa 
Piegò il collo alla sventura, 
Cadde in 'preda alla triste-zxa 
Tremò t'utla di paura : 
E 'nel d'I che fu consorte 
Colla 'morte — pattegg'lò. 

Catlerina e lUxxardo erari d'ue corde 
Sonanti 'insieme., 'i'ns'iem recise e sorde. 

L' 'u/n smarrito V intelletto 
Penò 'molto a non spirare., 
U altra cadde 'hn cataletto 
Discendendo dall' altare : 
Dio., pi'ìi giusto dei mortali 
Sue g?'and' ali — spalaruiò ! 

TEOBALDO CECONI. 
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F R I U L A N I FOCO NOTI 0 D I M E N T I C A T I 

DOMENICO FABRIS 

(i8i^-'!893) 

L'unico incisore friulano die <U)bia illu­
strato la Divina Commedia, è Domenico V'A-
l)ris, lìgiio del medaglista Antonio.. Non mi me-
l'aviglio che nessuno ne abbia scritto, se allo 
stesso redattore del Bollettino Dantesco l'insci 
iruovo il nome di questo illusti-atoi/e die as-
sieitie con suo padre diceva «d'aver jìensato 
per il primo ed a qualunque sacrifizio di pub­
blicare una cosa originale italiana » e di s[)e-
l'are die l'opera, « sai'à al caso di star a con­
fronto colle incisioni oltre monti » '), e se la 
Nuova Antologia, accenna,ndo alla, morte del 
liglio di ini colomiello Oecilio, accomuna in 
Domenico opere ed a.tti di questo e del padre 
suo Antonio. )̂ 

Ma oltre che dantista degno che si ricordi, 
egli fu strenuo soldato nell'assedio di Ve­
nezia, ed in conseguenza di ciò condusse vita 
travagliata. 

Nacque a Udine il 10 giugno 18'L2. È sup­
ponibile che studiasse e lavorasse anche col 
padre, perchè a Firenze, nel i837, incideva 
in metallo ed in legno ^), e nel 1845 ei'a iscritto 
nel corsi di matematiche nell'Università di 
l^adova. 

A|)erto lo stabilimento editoriale insieme 
con suo padre, aveva in animo di pubblicare 
« una collana di poeti italiani contemporanei » ; 
il primo volume doveva comprendere le Bal-
late del Dall'Ungaro, e vi erano già pronti i 
disegni eseguiti dal Giuseppini « opportunis-
simi, — e il secondo bene inciso » *)\ ma ri­
mase un pio desiderio. « .^, 

L'opera a cui è aflidato il nóme del nostro, 
è il Dante che gli costò molti anni di seria 
e n.iinuta preparazione e eh' egli cominciò a 
pubblicare in dispense il 3 agosto 4830 e (ini il 
!27 aprile 1841, non tenendo conto della seconda 
edizione che usciva contempoi'aneamente, su 
carta di minor lusso. E un'opera d'immane 
fatica die non ha però sortito l'esito arti­
stico vagheggiato dai Fabris. 

Egh seguitò lino al 4841; a far l'editore ed 
il pubblicista, poi andò a studiare a Padova. 
Nel 1847 si trasferi noi pacjre a Venezia, e 
qui si estrinsecò l'opera sua di vero pati'iota. 

1) Carlct/f/io Vieusseux, ìnsorlo Fabris. 
2) Nuova Antologia, 1(1 )im\\. !!)():>; p;ig. 7,Tì. — Siamo sonn-

pi'O noi lltiliiini uiiinii ad occuparci delle glorie noslinU < î"i''i 
messeri, per fare i daiitìsli, lenyoiio dietro a qiiunio si la al­
trove riguardo a l)ai\te. Il daiilolìlo in discorso ii^nora non solo 
qoanlo "pubblicò il De Halines nei I8ÌH a Prato, ma anclic ciò 
elio c 'è sul Ii\U)ris nel voi. I.", pag. '22 del Catalogne of the 
Dante coUeclion presenled bv W'iilai'd Fiske, itliaca-iNow-Yoi'k, 
1898-1900. 

.') I*. TiioiiAiì. Guìila di l'irenze e do' suoi conloì^ni. Fi­
renze, 1841 ; pag. 100. •— /'>. Dall:" Oiu/aro e il suo eiristo-
lario scelto. Ilicordi e spigolalure di A. DI-; (ÌIIJKHÌNATIS. Firoii/e, 
187E) ; pag. 19a. 

ij Lctlcra dei Dall'Ongaro a (i. IJ. fiassi nell'epislolai'io ci­
tato ; pag. 195. 

Il 18 marzo 1848 fu istituita la guardia ci­
vica^) e nel ruolo degli ufficiali d'ordinanza 
(̂ gli è ca[)o-battaglione dopo d'essere stato 
(":;ommissario organizzatore per il sestiere di 
(•la,stello. Tale guardia, il 'iti marzo, salvò il 
paese dalla spaventevole anarchia die lo mi-
na('ciava, e sostenendo il partito d'azione ri­
scattò Venezia da,ir infame servaggio^). F. 
tutto merito del Fal)ris l'istituzione del cosi 
dotto Battagliono della Speranza, — idea.to 
prima dai Bolognesi, ~ il quale si costituì 
dall 'Il agosto all'I setteral)re, con giovanetti 
dai 14 ai 18 anni, figliuoli dei militi della 
guardia civica '•'). -

Nel 18'i-9, la, lista dei 40 esiliati presentata, al 
generale Gorzlcowslcy, — aggiunta ai 500 com-
ptHjsi nell'art, .5 del |)rodama 28 giugno d(d 
feld-maresciallo Radctzky — al n. 31. aveva.: 
I''al)ris Domenico (già deiMitato centrale ''). 

Venezia riconoscente scolpiva nel-suo libro 
li'oro del patriottismi il nome dei 40 esiliati, 
tra' quali il nostro trova vasi in compagnia del 
Manin, del Tommaseo e d'altri immortali. 

Preudendo la via dell' esilio,, egli s'intrat­
tenne podii giorni a Padova e vi consegui la. 
laurea d'ingegnere; si recò poi a Firenze. Dopo 
un anno, forse per intercessione del padre 
direttore dell'i, e r. zecca, potè ritornare a 
Venezia. 

Assunto ingegnere sulla strada ferrata, ar­
chitettò la stazione di Treviso, ora dera/dita; 
nel 1853 si trovava a Pordenone e nel 58 fu 
mandato nelTii'olo. l*ernon andarvi, rinunziò 
air impiego. Nel 00 fu costretto ad emigrare 
per le vessazioni della polizia austriaca. En­
trato nel genio civile italiano, fu a Brescia, 
a Torino e infine a Cuneo. Colli)cato a ri­
poso nel 1881, ritornò a Torin>, ove, nel-
1' agosto del 1893, mori. 

O p o i ' O . 

La Dlulna Commedia ài Da.nte Alighieri con 
« le note di P. Costa e gli argomenti dell'ab. 
« G. B'M'glii, adorna di 500 vignette disegnate 
(( ed incise in legno da 1). Fabris ed una vita. 
c( appositamente scritta dal prof. ab. M, Missi-
« l'ini. Edizione originale italiana eseguita sotto 
« la direzione dei sigg. proff. G. IL Niccolini e 
« G. Bezzuoli. Firenze, nello stabilimento ar­
ce tistico tipografico Fabris, ISi-O. » 

4 volumi in 8." grande, di complessive |.)a-
gine 1800. Il frontespizio a colori è sul fa.r(i 

i) Il bando ne è riferito a pag. 7 del Diario Vendo 
2) (ÌAIÌIIIIÌLI-: ]\.\NTO.M. / Fasti della Guardia Nazionale del 

Veneto. Venezia, 1809 ; parte prima, nelle prime pagine. 
Ti) C. A. \\\\):\v.\.\.\. Storia, dell'Assedio dd Voaezia, Venezia, 

187a; pag. /i.ì.>0. — (!. l'anioni I. e. Ivi, a pag. 72 è riferito ini 
"episodio eroico. Nel glorioso fallo di Mestre, cerio (i. 15. Spe-
cialis, (|Mallor(lieenne, tamburino presso la -2.." balleria della ó." 
legione della Guardia Nazionale, segui spoiilanfui la truppa nella 
soi'lilu di iMarghera e balle la carica alla testa del ballaglioijc 
dei Looìbardi. esposto al fuoco nemico. Caduto il suo compagno, 
si pose a bandoliera il tamburo di Ini e seguitò fino alla i'esa 
del nemico nella casa di Taglia ; poscia l'ienlrò su d' un car-
r(;tto, spossato dalla fatica e colle scarpe sfondale. 

/{.! n.\o.\i;i.i.i 1. e. !.)!(!. ~ l)\il)ilo die anche lo scrupoloso Ra-
daejli sia stato tratto in erroi'o dai ci'onisli che dissero Domonico 
Fabris deputalo centrale, nientre fu Pietro Fabris die ebl)e tale 
mandato. 
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di (pielli clie allora accompagnavano le tanto 
dill'use strenne delh), dilta milanese Jli[)arn()nti 
(;ar|)iuio. Il Fraticelli vi tratta dell'allegoria; 
1). Fabris estendo il piano (jenera/c deUMu-
forno; in fine al terzo volume c'è la crono­
logia di avvonìmonti (Connessi alla vita e alla 
Commedia di Dante, riscontrata negli anuali 
d' Italici, e documentata con citazioni diUle 
opere del poeta, scritta da IJ. Foscolo. 

Fu seguita la lezione data dal Lombardi, 
in quel tempo ritenuta [ireCeribilc a tutte. La 
tiratura si fece su caria di lusso, fabliricata 
a |»()sta, e ma,ndata fuori in dispense ')• 

Tipogralìcamente è lavoro riuscitissimo, il 
De Batines la dice « grazios;i. e nitida edi­
zione » ^). 

Quanto nlle incisioni, cbe non raggiungono 
precisamente il numero promesso, sono per 
lii. maggior pai'te disegnate da lui; meno d'ini 
tei'zo incise da altj'i. Non |)oclie di sua in­
venzione, altre tratte da Giotto, da l.eo-
nardo e da altri classici; ve n'è (pialclK; 
diecina con una delle seguenti firme : IL Pi-
nelli, G. Sabatelli, L. Adeniollo, Flaxinavi, 
Nenci, Medusa, Biscai'a, Rezzuoli, Adamollo, 
Mar te lini. 

[jfì incisioni' meno riuscite \'wn sono sue, 
nia, della Mariaiù o della I>;d.estrieri. 

L. Volkmann, dopo d'aver detto che questa 
edizione è la piìi .ritica d'iliiistrazioru, non però 
])er valore ;rrtJstico, loda, il modo seguito 
dall' autoi'e a tradurre in uno stile pitto-
resco-xilogralico i quadri del Flaxman rica­
vandone rilievi accuratamente modellati. Ag­
giunge che il gran numero delle illustrazioni 
dimostra (pianto egli si sia occupato del suo 
tema; gareggia in produttività coi piìi fe-
l'aci miniatori dei secoli passati ; ma, come 
in (jLierii, il sapere è molto inferiore al suo 
volere '̂ ). 

P. L. liambaldi, il fviìi acuto esaminatore 
degl' illustratori di Dante e il più implacabile 
demolitore della fa,ma dei medioci'i, pur cen-
siu-ando assai le xilografie del Fabris, gii ri-
('onosce qualche merito, anche là ove dichiai'a 
di non potei." seguire il Dassermann che tali 
incisioni trova lodevoli ^). 

Comunque, è 1'uni(.'o dantista friulano de' 
secoli passati. 

Dall'1 marzo 1.842 al 14 marzo i84v5, diresse 
La .Rivirila Musicale di Firenze, giornciìe tri-
nu^nsilc di lettere ed arti e novità teatrali, 
in questa, oltre articoli sucn d'argomento va­
rio, risei un. suo studio su Francescio Lflasis, 
c(uniiositore di musi('a lodatissimo, studio che 
ricomparve in a,ppendi(X! agli Studi sul/e Arli 

1) Non ho iKilulo sitpni'c il ;)i'(;/zo dcll'opoi'ii. Dev'essere, sliilo 
curo, se il iJiill'Oiii>ai'u scrivendo tlu Liiî 'iuio :il Vieiisseii.\ (IO 
iii,M)sle 1851), (lice d'iiveriu piiî 'uta duiiciilo franclii. Torse sarà 
sliUa l'iloLfala di lussov Vedi (Jarleyyio VieusHOìix altro \'olle 
eilalo. 

2) C. I)r. B.\TIM;S. Biblio<ir(i/ia Dantesca. Idrato, iBill: Ionio 
l)rinio, pni.f. 190, 

ó) L Voi,KM.\KN. lamoiira/ìa Danlasca. Le rappresentazioni 
lii!,uridive della Divina (.'onimedia. Fir(ui/e-Veii(!/ia 1S;)8 ; pa«'. 
!)8-l);). 

4.) P. L. UAMIÌALDI Da/de a l'Arie. Kiren/e, 1901 ; png. iil. 

imUatrici di C. Blasis figlio di Francesco, in 
Milano, nel 1843'). 

Incise in rame il Giulio il. di llalTaello; un 
esemplare del quale trovasi presso il figlio 
di lui, cav. Francesco, a Napoli. 

Dalla sua casa editrice uscirono inoltre le 
opere seguenti : 

Di'lia vita e (Ielle. Opero del pUtore V. ChialU, 
commenlMU"i() di Fi'. (.ìherardi Dra^'omanni, l8-tl. 

Quel die vedo e quel che .seiUo, di F. Boni (in fa­
scicoli), lS4i. 

Def/li .studi .sul .secolo Xlll, di (i. La Farina (in l'a-
scicoli), 18ii. 

Del/liui, JJolti., i'orna,iizo di 1). Carui-tì. jirezzo ]iiioli 3, 
IcStò. 

Vf(nidii,a 1)' Oriamo, di Naiioloone l)(.)na,i)ari,c, e ^lo-
rezella di Fr. .De Honi; 1812, paoli 1. 

Dìse.ortii ititorno alla Storia Naturale pei' L lanci ti! li, 
0|)ei'et;ta della si; '̂. Mass. Fantastici Hosolliiiì, 1842. 

L'Orfana, racconto di .Ant. M. Jzunnia; un voi. in 
18.", 184.2, prezzo paoli 2. 

(Jaatica, di G. K. Paolini, 1842. 
Scene della vita, racconti di Ant. M. .Izunnia, ; un 

voi. in 18.", 1843. 
La vita di Danie, di M. Missirini, 2 volumi in ;')2." 

di circa 360 pag. complessiv. 1843. 
L' Armenia, di (J. Cappelletti, dedicata al Re di Sar­

degna. J841, tomi 3. 
lia.econli, di Mass. Rosell-ini Fantastici, in vari [li­

sci coli. 
Mem.orie stovielu: djdÀa Repuhblic.a di S. Marino, 

raccolto da Melchiorre Doltico. 184.4, tomi 3. 
.I'(jclie favole e Norelle, di (J. B. Danii, 1844. 
Mafniimo, romanzo di 1). Ca.rutti, voi. in IB.", 1844, 

al prezzo di L. 3 fiorentine. 
Uioijrafta ili C Krne.slo Liverati dettata, dal lU'of. 

)*Ì. Missirini, in 8.'\ 1844. 
Sar/fjio dell' Lsloria Pittorica d'Lujinllerra, di (•. 

I.jombai'ili, 1843. 
Quest 'ultimo volume, cominciato sotto la ditta 

Fabris, vide la luce sotto la Ca.m Editrice elio suc­
cesse. 

Giusi.vi;>Ph; C C S T A N T I N I . 

1) Nel n. 10 noveinlìre ISJ^, egli bandi dal suo giornale le 
sciarade clic il lilosofo di Ferney aveva dello « frivola oscnrilà, 
pnti'el'alto riniasiisiio delle risei'acciuahiro i'Arcadia », per so-
slilnii'vi l'enigma sUirico ad eecilainonto allo studio della storiti 
naziou;de. 

A. proposito di Antonio Fabris. 
Il chiariss. avv. do1:t. Antonio Sollenati — clic tra lo di­

squisizioni (iella Ooi'i".o d'AppoIlo e lo inipoiioiiti bellezze 
di Genova, la supcrlm. non dimentica la l'iecola Patria 
del Friuli, ini ha gentilmeuto l'avorita la descrizione di !-58 
medaglie del Fabi'is ch'egli ha raccolte nel suo lunneroso 
jncdagliore. Sono dolente di non poter pubblicare il bel la­
voro del Big. Sollonati, |)erchè teuiei'oi d'invadere il campo 
del sig. V". OsteiTuann. Ma se non ni'ò possibile abbellire 
il mio |")Overo scritto con tale lavoretto ; non mancherò di 
aj^puraro (rivolgendomi ai competenti) le notizie su cinque 
medaglie del Fabris, in (Uii i jnici dati levati da scritti o 
da pubblicazioni, sono discordi dai suoi rilevati dalle nie-
daglio. 

A.d ogni lu'ido, rondo |)U.bl)li(;h.c grazio al chiariss. ma­
gistrato che da lungi onora il nostro Friuli e ne coltiva 
lo monioi'ie illustri. 

G . C0HTA..NTINr. 

* • > , ' • • 

.S'. Oiorrfio HI cldnvdda, J7 - 12 - l'.ìóo. 

All'elenco delle luodaglio inciso da Antonio Fabris (.N. 2 
Pagine Friulane di ([uest'anno), aggiungere quella i)rcgie-
volissima dcWA.'i.^ociaxìoue Af/ra-ria l'Vialan.a, che no pos­
siede anche il ponzoue. 

Con osservanza 
i)ov. 0, LuciiiNi. 
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I. 

Sborczc il vini pc' cane dal cainiii 
e qualclii llocc di nèv veri sii-1 halcoii 
curiosand a sinla-si hiell plancliiu. 
Al ard su-l l'ogolar niì (ìigaron 

poiat a 111) zocc dì lèti ehe il (;oiiladin 
l'à menai iù dal hosc .cii-n devozion 
par sclialdà come usgnoll -Gesù Bamliin. 
Il nono al lire l'iìr par l'ocasioii 

i rtidps, che la maiiìnte e meli sii-l piati 
insieme c'irne (ilze di colazz 
regalal's dal pancor, clic cu-ii gasi mail 

si criiste soli i ding l'asiiKÌ-gi oiior. 
Al ripose Inslral il (;.liadeiiazz 
e dai niadins il sua nus mande il lor. 

[I. 

Une volte, cussi l'.ere Nadal 
nel giio pais; cussi l'ai cogniissiit ! 
Cuniò l'è dilerenl. il ciiavedal 
dal ve(;tio zocc l'è un ìimil siislilut, 

che intani al va nel hosc fraid 'liin lossal 
E in pid di lui al regne suslignut 
\uì arbusill di pez, che biell iuial 
l'è soli dai lloc's e dai boiiibons piardut. 

L'è di mode? Scusàil, no mi plas gran 
che mode gnove, che mi qUoW dull (juanl 
di che sere poclìclie 1' in(;liaal, 

che mi lochave il cfir! 1'] po' lìirlan 
l'ere il costiim dal zocc cu-n dull il resi, 
e no' vignìid dal Nord e no' foresi! 

L ' U L T I I v i TDJ^ I1.'.A.-J:sr 

Cussi la vile. Come il rai ch'ai mùr 
viars l'ocident ineand-si nel mar 
ore beai, Irancuil, calia e sigiir 
se il dì l'à risplendùd seren e dar: 

ore Ira lanìp's e lòns, nuìal e sciir 
se il temporal l'à rìnoval Tinfiar: 
benedell dal l'elic che al giòld nel cnr 
II!) mo)nenlin di pàs che i coste char : 

iiialudìl iin dal nassi a la nuiline 
dal disgraziai ch'ai vài e si dispere ; 
saludat dal lainenl da la ciuile 

che nus segue de' muart l'ore vi(;ine 
dull miserie e contrasg, dull une uère, 
l'è passai un'altri aii de' neslre vile. 

I L : p : E ò i 3 y i : IDJ^ L ' ^ O S T 

1904. 

Dopo il ranzid Iramonl ven l'albe gnòve 
a rinovà l'elat, che mai no niùr; 
e r ideal su la l'alide prove 
dai agns [lassal's, al tome a cucii Tur 

fra la glazz die In slrenz e che si prove 
di sclial'oià-lu. Ala il so islinl che pur 
e gcneros assiduamenli al cove 
la mistiche semenze in ogni cur, 

in ogni cnr iiman incivilii 
che l'à l'ariiell e la virtut da-prìiv 
e che dal senlimenl al'è nudril, 

al puarlarà il so i'riill desiderai 
su-l rai russiti che'l dì di uè nus plùv 
come un salul a consola il Creai. 

PlAM. 

, ^. |^4#.-^f 

NOTE STORICHE FRIULANE 
. . .^,. l'i -..,. ..«--

1756 Vi gennaio. 11 comune di Nimis sop­
prime la elemosina che le fraterne dispensa­
vano al popolo il giovedì grasso, che produceva 
scandali e disordini. (Not. Attimis Fr. Ant.) 

1756 ...novembre. Il capitolo di Cividale mi­
naccia trasloco al cappellano di Lanzzana poco 
osserpiento verso i signori giurisdicenti. (Ar-
ciiivio mai'ch. Paolo di Colloredo, J^ettere). 

1756 15 dicembre. L' abate Bini colpito da 
lieve paralisi. (Ardi, march. Paolo di Collo-
redo, Lettere). 

1757. Rivolta e ferimenti in Colloredo di 
M. A. onde liberare il Dor/ano carcerato dai 
consorti. (A.rch. e. s.) 

1757, Fondazione della cappellania di Pa-
niqiia sotto S. Vit(ì di Tolmino (II. Ardi, di 
Cividale). 

1757 10 agosto. Correva, voce che il can. 
co. Francesco della Torre avesse [lotuto suc-
(;cdore al Ca.rd. Lamberg nel vescovato di 
Passavia. (A.rch. Pa.olo di Colloredo). 

1757 'io agosto. Il co. Carlo Freschi com­
pera, dalla llopiiblica i l)oschi di comugna di 
R.onchis di F. (Arch. fabbr. Faedis). 

1757 2-4 agosto. Donna Eleonora di Collo-
reflo profione la costruzione del campanile 

-di S. Andrea. (Artili. march. Paolo di Collo-
redo). 

1758. Kii eletto Pa[»a il Card, llezzonicco. 
Fu pcvr tre voti, d ie non. venne eletto il ('a.rd. 
DoKino. (Arch. marcii. Par)lo di Colloredo). 

1758 12 s(ittembre. In visita l'arcidiacono 
di Cividale ordina in Fauzzana, che sia le­
vato il baldacchino sopi'a la sedia parrocchiale 
in S. Lorenzo. (Ardi. parr. Lanzzana). • 

SaC. P. BliRTOM.A. 
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^ e ^aVue ìpo^o\av\ d\ ipaesi 

(l'arodia ili una predica, trovata Ira vecchie carte, pei' mettere in 
cau/onatura, ci sembra, gli abitanti di alcuni paesi della Carnia.) 

Grande festa ohe si celebra annualmente nella Carnia li 33 Luglio 
nelll Principali Paesi, per onorare il secondo Redentore di lassù 
il Barba Ceous dallas Pinias. 

Valde honorandus est 13ai'bacecu.s dallas [Pi­
nias qui nostrarn sahitem demostravit sem­
pite rriam. 

Mestri Penacul caj)o 8." Penchè seti la no­
stra Patria simpri stada onoi'ada, e colina 
di Limins impetolaz nella virtiit come elio 
sóli (saressij fra il memorabil Pre Golau Oa-
|)ellan di Preon il qual fra i'oscur dellas te-
riehras cin fava viodi in raggios della so igno­
ranza, (e) Mestri Penacul, il di cui non sarà 
sinifiii mortai par las sous prodezas, nel man­
gia las Zuchias cui verzos; e anchia ai nestris 
(iis, non .manchia di clies testas, che san dàla 
i\. enpi; ma tant e tant, nissun 1' è rivat <i. fa 
cognosci las gran pi'odozzas di Parba Cedi 
daìlas Pinias, la di cui festivitat in vuei cè-
lebrin Paliizza^ Preon e Taman, e gran part 
dalla Chiargnìa. 

Sicuramentri che las raes fuarzas saran 
pizziilas e debolas; ma tiint e tant confidant 
in chest grant om,. io speri die l'infonderà 
in me lo spirit divin dalla butazza, e cun 
chest US farai cognosci la so nascita, las 
SOS virtuz, iu siei iniracui;, e lìhalmenti, la 
so muart. Attenz però mi stares cui vuesti 
Gazob, e subit i comenzarai. 

Il rispit, la venerazion che no' doviu puartà 
ai omins che son maiors di no' come ai 
Chiampanii di via dallas chiasas, da no i-
stess i (capili l'osit dovnt, mentri che sin di 
un estint dalla, natnr'a za capìn, vedhi dal­
las bestias stessas, che sicorna las pio ras son 
soggettas alias vadiias, e las vachias ai bons, 
e così discorint, e favelant, come cai dis il 
sapient om mestri Clapada nel so tratat De 
(lisUnzione honorum, che si devi distingui il 
gross dal min ut; secont las personas che no 
i venerin mentri (die part si vènerin par 
las vii'tuz, alfris pai beneficis, altris pai mi-
ra(;ui; "tant pi' chiatansi poi un om il qual al 
setti di nascita nobil, cai setti [,K)tent, cai 
setti sapient, come cai dis il Pi^)fete Pendnl 
nel so ti'atat De NatìvUaie. Barba Cei^cli, al 
si ha dai lihrons de l'antìgtiitat, a l'è nat 
soft il pini grand cret dalla montagna, d i 
Tamaii. So' pari al si clamava S|.)isen, e so 
mari diitta la montagna. Arivat alla, lui, in 
fra chei grcbans, e no avint anima chia.r-
gnela die lu solevass, in Virtiit dai riui 
dal aga^fora destinaz iìi animai a solevaln; 
[)orò al fo assistut dallas pioras, iudat arnae-
strat dallas chiavras, ciistodit dai cavrez. Ve­
rificavo la profezie cnssi clisint, et venmat, 
peocora, Capra et caprorwm adiiwanl et (ts-
sistehant eum. 

No isal, 0 miei araabilissims, di esulta, dì 
decanta, di chesta nascita, mentri che lui 
no le nat fur dal nit come las chiaras, e 
nanchia fur dallas chiasas come las pantia-
nas, ma l' è nassut par virtut dal cret so 
])arì, e al ha corisuraada la so vita lìn al­
l' etat di 2'3 ains senze fa cognosci la so 
persona? 

Ma ecco (in al menti vignut il timp della 
prornulgazion della Lez, stat tant aspietat 
dai nostris antenaz, profetizat dai Profetas, 
die diich d'acordo, Sclopet il grant fra! àtris, 
nus di sin: et vidhmis eam super M'ontem fa-
mau. Si portàrin subit cun dodis Galianos, 
dodis sotta.nas, siet par di braghessas, quattri 
par di stivelas, e un siett scufas metudas su 
in forma corna, e cun chest all'ottignì l'uraa-
nitàt prot'etizada, cussi disint et sich accipiet 
Umanitatem. Offeriz die vóriri iu lor nons, e 
fattas las debitas cerimonias, di mut che il 
Gosop tochiava par fiera, lu conduserin sul­
la Cullina di Omelias, in dulà cai fo sentat 
su un cavoz; indi poi mandas scriz sfoiez in 
duttas las parz dalla Chiargna, acciò die 
(luch (jLianch vignissin a adoralu come i)iu, 
come Profeto, come Redentor nostri. E là al 
sto trei dis, esyiost alla Venerazion del popul. 

Ma ce r ocor che io mi trategni enfia 
racconta la son? ma passerai ai rairacui in 
dulà che po<lares abbastanza cognosci las sos 
virtuz. Assalit come che disevi sulla raon-
ta.gna di Tamau, ac(;ompagriat dai siei di-
scef)ui Penul, Penacul, Suèt, Curubul, e tang 
tang, e tang altris; ecco che alla presinza 
di dug, al fava trema la tiara cui baiati fuart 
culla mazuella, lui al spezzava i clas con un 
gros mai'tiel, al oscuri va il Soreli cui serra 
la [luarta. del so casot, e lui ii.l dava la sa,-
nitat ai sans, la svuarbotat ai vuarps, la 
stur[)iarie ai zuess, e poi tanch e tanch altiis 
miracui ca son registraz nella Biblioteche 
di Pai uzze, uel libivi intitolat de Canpieiorum 
redenzione. 

Ma ecco che par volò dal Cret so pari che 
al (lovess morì por la nostre redenzion, e 
se noi è, i manchià lu cret sot las daltnanas 
e i pis, e lava iti a zopedons zo par la. mon­
tagna aviat, rotas las giambas, fracassai i 
bra,z, a tocs la zuclua, scussada la panza; 
cussi al finì la so mettat vita, e muart cai 
fo, cun sommas lagrimas lu po|)ul i le, dà 
la sepoltui'a. 

Ciiest al è diel tant che io soi rivat cui 
so aiut, a faus cognosci. E ce voleso di yilui? 
Essirid di una nascita cussi nobil, di una 
vita cussi [lerfetta, di una muart cussi ac-
cerba, tanch miracui amirabilis, cui sarà 
culi cussi crudel, cussi inurnan, die noi vebi 
di confessalu come Don, come l.-Vrolete, liomiì 
Bedentor nostri? No croi che culi no si cliiatti 
neppur un, ma se pui' al si diiatas, noi mori­
te tratignut in fra di no' ma bensì mandalu 
in fra las llammas acciò cai vebi di [)urgà 
il so mal. 
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A L C U N I V E R S I 

di argomento storico spilimberghese 

Nari'ammo in (( SpilirnVjergioa » le questioni 
fra i (Jonti consofti di S[)iru;nbei.'go o lo fa-
iniglie die avevano costituito 1'A.C(3adeiTiia 
degli Indistinti, nò vogliamo ripeterci. Ripor­
tiamo tuttavia qui due ori'ibili poesie in una 
delle quali si declama conti'o 1 Signori conti 
di SpiÌimbei.-go e si lodami le leggi accade­
miche: nell'altra si assolvo una delle Famiglie 
dei Signori die si fece ascrivere neirAcca­
demia. L'epoca è incerta, ma deve trattarsi 
del tempo napoleonico. 

(Ita un cmlico do l i 'Ard i . Kiivorila, i l'ascritto da 
JN. Al., I8;fò). 

Al Co: Pietro Monaco de^li [ndistinti. 
o t t a v e . 

l'adr-i coscritti, d" una nuova ]!oina 
T ̂ oste^'ni gloriosi in voi di.scorno 
Cui l'ulivo iminortal cinge la chioma 
Nel saggio democratico governo: 
Come ovunque la t'aina voi l'inoma. 
Degni già resi di bel nome eterno 
Tei' li consigli provvidi ed egveggi 
E per le sagge e salutari leggi. 

l'ero bramando che il poter sovrano 
Non. s' usur{)i d' alcun, ma ognor si serbi 
Tra voi comune né vi sia un tii'ano 
Che vi dia pene attroci, all'ani acerbi; 
Fate eh' entrar tra voi tentino invano 
là scacciati Tarquinì ognor superbi 
Che rientrando costoro un di in Senato 
Sconvogliere potrian Roma e lo Stato. 

Se vi sovvicn che a rovinarvi intenti, 
Tante i)otcnze unirò a' vostri danni 
Già minazia,ndo alle romane genti 
D' acerba schiavitù cj'udeli all'anni : 
Ma il ciel che ognor protegge gli innocenti 
Sopra gli ingannator piomba gl'inganni. 
Seoniitti trclla pugna furo aitino 
Quasi sepolti sotto lor rovine. 

Ma pur della crutlel seonlitta ancora, 
Tentavan sollevare il capo audace ; 
Mentre 1' interno, amaro liei divora, 
Fingon cuor mansuetto, alma di paco. 
Con priego umil vanno tentando ognora. 
Vestendo d'agncl.lin Leon rapace, 
D'entrare in''Roma e. con scci'etto ai.l;j_eco 
Portar sicuri a' vostri beni il sacco. 

Deh vi taccia tremar l'esempio reo 
Di c(jlui che con arte cosi lina, 
(Darlo dell'uccisor del gran I'om[ieo) 
Che incatenar la libertà latina 
Franco ed ardito allln giunse e poteo. 
Dianse il suo Fatto sol Roma, ines(diina, 
(Quando non v' era pi LI sjìeme di scampo 
Che il lulmin sol provò, nò vide il lampo. 

Si scaccili cpiesti Cesar traditori 
Che tentano alla Patria le oi^pressioni ; 
Voi, di quella, sostegni e difensori, 
Siate simili ai rigidi Catoni 
Se non volete tribunali e l'ori 
Veder pioni di perfidi ladroni 
Che rubando a man salva il vostro avere 
Vi faccian poi cantaro il misererò." 

Cos\ si inneggiava al principio della tira.n-
nide borghese. 

L'altra poesia, meno in ('elice, forse è jiiù 
importante. 

Iliifi l'iiiHî 'lia (lei (!oo: Spilimberg-o 
conoscenilo il suo errore ricerca di essere aggregata alla Società AccadeiDica 

nella qual viene accettata. 
Sonne t to . 

Suiiè, Poeti, a, preiiarar Canzop 
Soneti novi e qiialclie madrigal, 
Ma de quei ch'abbi sugo e ch'abbia sai. 
Per celebrar sta nobile union. 

Aliin se vede che senza ra.-son, 
Quei che xo de ca.tivo naturai 
r'aecva creder CIJC fosse del inai 
In quella sempre bella indistinzion. 

Allln i averze i occhi e chia.ro i vedo 
Che noi xe sta che panico timor 
D' una lina ambizìon — soltanto erede. 

Ora dunque i se unisce e con amor 
Concordia e Dase pianta la sua Sede. 
Sudò dunque, o poeti-, e feve onor. 

K quel caro Dottor 
Sgionl'o de immaginaria nobiltà 

Che la jiiera del scandalo xe sta, 

Fé' che noi sia accetta 
Nell'Accademia vostra eh'el saria 
(."apace de qualunque furberia. 

Olii sia (juesto dottore, non si sa. 

Della piìi serena e|)Oca [)recedente abbiamo 
(puiidie arguto comi)onimento relativo a Si)i-
limbei'go del famoso Conte (riorgitì di Polce-
nigo, ma d'indole affatto privata. ]ìi|)ortiaiTii) 
pertanto solo ilburlesiìo e|)igra.miiia relativo 
alla campana, grande di cui si ragiona, iir 
« Siiilimbergica ». 

La traggo rial codice tra.sci'itto da N. M. 
Si tratta"del 17(i7. 

Per certa ln'iga trovatasi 
ira 11 Sig.r Conte Francesco Antonio di Sniliiutiergo ed il Sin, N, il Biisiiielli 

per la Campana grande Snonata senza licenza di detto Sig.r Conte. 
(ora por un lìuioriilo). 

- Aggiustamento fra loi'o. 
La campana sarà del feudatario: 
Al Businel s' accorda 
Il battocchio e la corda ; 
(Questa allo braccia e (juel sul tafanario. 

Meschini, ma non incuriosi contributi. 
C.VV. D.'" l \ C. NOB. CARLlb^in. 

D >̂MKN'ioo DKÌ, BI.\N(X), l'ki/tori' epari'Htt:' respunsdbile 
Udine, 190-1, Tipografia di Domonioo 1)G1 Bianco. 


